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Vcnito filii, andito me, limorem Domini docebo vos. 

Ps. xxxiii v. il. 
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L’ ARCIVESCOVO SENIORE DI GONZA 

CANONICO DELLA METROPOLITA Si DI NAPOLI 



Ccceftent.” 10 TT&ohoi^. note 



Sotto il peso de' malori , da’ quali vengo gravato in 
questa mia cadente età, per alleviarmi in qualche possi- 
bile miglior modo dalle penose ambasce , che soffro, mi 
sono di quando in quando debolmente occupato a traspor- 
tare in Italiana poetica parafrasi varj Proverbj, che al 
più sapiente de’ Re furono divinamente inspirati, ed in 
tal guisa riuscito mi è di formare un breve compendio 
di quel sacrosanto libro. 

Essendosi intanto ricorso alla Pubblica Istruzione per 
lo permesso della stampa , perchè trattavasi di un ar- 
gomento, che fa parte del Bibblico Testo, mi si è fatto 
intendere di essersi addossato l’incarico della rivisione 
alla E. V. Rina qual insigne Prelato , che per le sue 
scientifiche dottrine meritamente vien tanto contradistinto. 

La prego dunque a compiacersi di esaminare col so- 
lito suo massimo rigore la succennala opericciuola, dapoi- 
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chè essendo io ben conscio delle mie troppo limitate cogni- 
zioni , mi protesto qual obbidiente figlio della Cattolica 
Chiesa, e qual suddito fedele della Regnante Monarchia, 
di rassegnatamente assoggettarmi a qualsisia emenda , che 
dal savio, e profondo di Lei giudizio prescritta, ed imposta 
mi fosse. 

Profitto di questa circostanza, onde riprotestarle i divoti 
sentimenti del mio maggiore ossequio , e nel baciarle le 
satre mani mi dico. 

Di V.a Eccell. a Rev. ma 

Napoli li 25 Marzo 1851 . 

Um. # Divo ». 0 Servid. Obb . 

PASQUALE MAHGOLFO 



Digitized by Googl 



Napoli li 29 Aprile 1851 



(Pie^iat/” 0 S»3 r §tuW 



Mi giunse gratissimo l’ incarico dal Pre- 
sidente interino del Consiglio di Pubblica 
Istruzione di rivedere un’altra sua opera 
titolata — Compendio de ’ Proverbi di Saio- 
mone parafrasati in versi. Ammiratore di 
in altre sue precedenti produzioni messe a 
stampa, ho dovuto aneo ammirare questa 
ultima per più ragioni. Bevendo a’puri fonti 
de’ SS. Padri, e de’ più accreditati espositori 
della Bibbia, per quanto a me pare, Ella 
ha sempre raggiunto il vero, e naturale sen- 
so de’ Divini dettati : ha esposto in diver- 
si metri con incantevole facilità quegl’in- 
fallibili oracoli , i quali così ritenuti a me- 
moria varranno di sicura scorta nel dub- 
bioso cammino di questa vita. Da ultimo 
le muse volte da lei a maneggiare sem- 
pre argomenti religiosi e sacri, istruisco- 
no la gioventù incauta a non abusare del- 
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la poesia, facendola servire a turpi mate- 
rie , che corrompono il cuore , e poscia 
non di raro pervertono l’intelletto. Nella 
vecchiezza , che le auguro lunga , e per 
quanto è possibile, non gravosa, dia ma- 
no a qualche altra produzione , che le 
varrà a sollievo scientifico nelle tante ore, 
che deve passarla in casa, e l’universale 
si avrà ulteriori argomenti del suo esqui- 
sito sapere, e della sua distinta pietà. 

Stia sano ; mi conservi nella sua ami- 
cizia, che apprezzo di molto ; e mi cre- 
da invariabilmente per la vita. 

Dlvot.0 servo ed Amico all.» 

GIUSEPPE PIPIMI \HUI 

Ahciv . 0 S&niqkc m Coma 

All’ Illmo- 

Sig. D. Pasquale Margolfo 
Giudice onorario di G. C. criminale 
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I' 

Su i vanni del pensiero, ardilo il volo 
Un dì spiegando, io dissi, e Ila pur vero 
Che se dall’un varcassi all’altro polo, 
Trovar non mai potrei l’arduo sentiero, 
Che a la felicità l’uomo qui meni, 

E trar gli faccia i dì lieti, e sereni? 

n. 

Eppur la grande impresa io tentar voglio; 
Del più saggio de’ Re, che ampj tesori 
Qui seppe accumular, che assiso in Soglio 
Pacifico regnò, colmo di onori, 

Le norme apprenderò da lui prefisse, 

E allor vedrò come contento ei visse. 

IH. 

E ben dir si poteva ei qui felice, 

Poiché se il guardo alla sua Reggia io giro, 
Qual vista si offre a me lusingatrice ! 

Lo smeraldo, il topazio, ed il zaffiro, 

Che splendon sul di lui gemmato Trono, 
D’inestimabil pregio oggetti sono. 
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IV. 

M’inoltro appena, e ovunque il passo io moVo, 
Quel superbo edifizio intorno intorno 
Di rari, e ricchi addobbi ornato io trovo; 
Tutto spira delizia in quel soggiorno: 
Cocchi, cavalli, e servì a mille a mille 

In un balen mi abbaglian le pupille. 

« 

v. 

Lanuti greggi, e numerosi armenti 
A stuolo a stuolo ingombrano quei campi; 
La rosa, e il giglio ognor vaghi e ridenti 
Fioriscono in quegli orti ameni ed ampi; 
Là dalla vite ognor pende quel frutto, 
Ch’elimina dal cor tristezza, e lutto. 

vi. 

Limpidi fonti osservo a destra, e a manca, 
Che cristallino umor sgorgano a rivi, 

Là mena il pastorei la greggia stanca 
Per dissetarla in fra gli ardori estivi; 

E là riposo prende il pellegrino 
Dal faticoso e lungo suo cammino. 

vii. 

Dì torri inespugnabili è munita 
La gran Città, di varj fregi aurati, 

Di merli, e di obelischi ella è abbellita, 
Piena di popol è per tutt’i lati; 

Squillar guerriera tromba ivi non si ode, 
Poiché abbondanza e pace ognor si gode. 
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IX 



Vili. 

Veggo a torme colà stranieri illustri 
Giunger per lungo mar da ignoti lidi, 
Onde osservar quell’opere sì industri, 

Di cui sparse la fama ovunque i gridi; 
Van di quel Re ad ammirare i pregi 
Vaghe Reine, e Potentati, e Regi. 

ix. 

Ma qual altro spettacol piti sublime 
Di maraviglia mi empie, e mi sorprende! 
Sorge altera di un monte in sulle cime 
Alta mole, che fin le nubi fende, 

Mole, che ugual non vide occhio mortale. 
Nè fia che sorgerà mai più l’uguale. 

x. 

Alle richieste mie ciascun risponde ; 
L’augusto Tempio è quello in cui risiede 
Il vero Dio, che grazie qui diffonde 
Su quei, che onor gli dan con viva fede; 
Opra è quel Tempio ah! sì del gran Sovrano, 
Che molto oprò col senno , e con fa mano. 

XI. 

Tra le frequenti turbe al sacro monte 
Io. m’incammino allora, e giunto appena 
Di quel gran Tempio,aH’atrio, alzo la fronte, 
E oh qual gradita, e vagheggiente scena 
Restar mi fa sorpreso, e sbalordito 
ffeU’osservar ramenità del sito! 
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X 



XII. 



Di ombrose amene piante ampio loggiato 
Di quell’aprieo, e nobile ricinto 
L’un cinge bellamente e l’altro lato; 

Il ligustro, la rosa, ed il giacinto, 

E mille e mille leggiadretti fiori 
Tramandano colà soavi odori. 

XIII. 

Vaghi e canori augelli a schiere a schiere 
Svolazzano tra quei fronzuti rami, 

Dicono in lor favella, or qui a godere 
Vieni o mortai, felicità se brami; 

Sopito in dolce obblio resto in tal guisa , 

E quel grato sapor m’imparadisa. 

XIV. 

Scuoter mi sento, e da stupor compresso 
Del maestoso e venerando ostello 
Alle sacrate soglie io poi mi appresso; 

Di quel ricco edilìzio il grande, il bello 
Chi può capir? la ruvida mia penna 
Com’esprimer potrà ciò che ne aocenna? 

XV. 

Ver quelle porte il ciglio arresto, e veggio 
Che di raro metal sono costrutte; 

Vivi rilievi in espressivo atteggio 
Osservo là di bellicose lutte ; 

L’ Eroe scolpito io veggo in quelle porte. 
Che al gigante recò sterminio e morte. 
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XVI. 

Giovanetti e donzelle a torme a torme 
Circondano il guerrier lieti e danzanti, 

Ivi il dotto scarpello in varie forme 
Le mosse lor segnò vive e parlanti; 

Sembra che al vincitor degni tributi 
Rendan co’ plausi lor, co’ lor saluti 
xvu. 

Volgo lo sguardo e miro alma Eroina, 

Che mostra di un fier Duce il teschio impuro 
Da lei reciso, e che da la rovina 
La patria salva, e dal servaggio duro ; 
Veggo d’intorno a lei turba giuliva, 

Che alza le braccia, e par ohe dica; Evviva. 

XVUl. 

Avidi altrove poi rivolgo gli occhi ; 
Dell’Eritreo ne’ flutti io veggo immersi 
I fanti, i cavalier, gli alteri cocchi 
Dell’empio Faraon; veggo i perversi 
.Che piombano nel mar: quante figure 
Son quivi esposte in vivide soulture! 

XIX. 

> • 

Nel centro alfin del Tempio il piede io metto ; 
Or giro intorno il ciglio, or l’ergo in suso , 
La vista mi si offusca, e l’intelletto 
Ivi rimane attonito, e confuso ; 

Io dico allor fra me; sogno, o son desto? 
Opra mortai non è, prodigio ò questo. 
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XII 

XX. 

Pi Paria marmo e fino archi © colonne 
Torreggiano colà di parte in parte; 

E chi sarà che intendere mai puonne 
Quanto seppe adoprar l’ingegno e l’arte, 
Poiché quel magistero, e quel lavoro 
li’istessa pregio ancor vince dell’oro. 

XXI. 

Pi porfido costrutte e di alabastro 
Quelle pareti son, quel pavimento); 
Pell’altare, che splende al par di un astro, 
fi carbonchio, e ’l rubin son l’ornamento; 
Ivi si ammira in tante forme e tante 
Sparsa l’oro più tersa, ed il diamante. 

xxn. 

Le conche, ì candelabri, i sacri vasi 
P’oro formati sono ed ingemmati, 

E son del colonnato fin le basi 
Pi ricchi fregi cinte, e di aurei ornati; 
Ovunque è là diffusa la ricchezza, 

Ivi tutto è stupor, tutto è grandezza. 

XXIII. 

Caldo il pensier, di quei portenti a vista, 
Vieppiù si rende, e il suo primier disegno, 
Or brama di eseguir, vigore acquista , 
Ond’è ch’io corro al designato impegno; 

E oh! come già di me maggior mi rendo 
Mentre dal sacro colle in giu disccudo. 
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XXXV. 

Havvi dunque nel Mondo, io fra me dico, 
Havvi chi mena i giorni suoi felici, 

Che d’oro è carco, ed ebbe il Cielo amico, 
Che sotto aurati, e nobili edifici 
Cinto è tuttor da Corte lusinghiera 
Come a Sovran, che a vasti Regni impera. 

XXV- 

Sì tale esser dovea quel Re possente, 
Ch’ebbe dal Ciel de la sapienza il dono, 
E che abbondò di beni immensamente; 
Quel grande ei fu, di cui le gesta sono 
In sacre carte impresse, incise in marmi, 
E che l’obbietto or forman de’ miei carmi. 

XXVI. 

i 

Da’ suoi dettami apprenderò la via, 

Che a la felicità qui l’uom conduce, 

Il vero ben per lui vedrò qual sia; 

,Ei nel dubbio cammin sarà mio duce, 
Poiché sgorgano ognor da’ suoi volumi 
Più che mel dolci di Sapienza i fiumi. 

f XXVII. 

Ed ecco già, di buon desire acceso, 

Quei santi libri a svolgere mi affretto, 

Ma leggo, e resto da stupor compreso 
Poiché l’annunzio trovo a primo aspetto, 
Che tutto è vanità, tutto è tormento, 

E che non mai quaggiù l’uomo è contento. 
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Or mentre il saggio Re con tal sentenza 
Del Mondo i beni a dispregiar ne invita , 
Del bene oprar ne insegna poi la scienza, 

£ di felicità la via ci addita, 

Ond’è che sull’obbietto in varie rime 
Mi accingo qui a narrar cornei si esprime. 
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PREFAZIONE 



Jja scienza de’ costumi essendo la più in- 
teressante , è perciò da considerarsi co- 
me la più necessaria per l’uomo , e con- 
seguentemente a tutte le altre umane scien- 
ze preferibile. Ella è di fatti che ne se- 
gna le tracce della condotta da tenersi nel 
dubbio cammino della vita ; ella è che 
istruisce l’uomo , lo dirige , gli appiana 
il sentiero , e lo rende in somma pio , 
giusto, casto , sobrio , e non meno a Dio^ 
che agli uomini caro ed accetto. 

Questa verità fu conosciuta dagli stessi 
popoli gentili , per cui molti degli anti- ' 
chi Filosofi, guidati dal solo lume della 
ragione, s’ ingegnarono di dare all’ uomo 
varj regolamenti da osservarsi nel corso del- 
la umana vita. Dubbio non havvi che tra 
diverse norme , da loro all’uopo proposte, 
molte ve ne sono da non rigettarsi ; ina 

i 
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perché trovavansi -essi oppressi dalle te- 
nebre della idolatria , non potevano per 
tal ragione conoscere la vera sapienza, e 
quindi ne siegue che le loro massime so- 
no talora difettose , ed imperfette. 

Or questa tanto utile e necessaria scien- 
za volle l’Altissimo disporre, che fosse al- 
l’uomo manifestala ne’ così detti Proverbi 
di Salomone. Ed in vero in essi è la Sa- 
pienza di Dio, che parla , istruisce, cor- 
regge, e dirige l’uomo per le vie della sa- 
lute. In essi trovansi raccolte tutte le mas- 
sime di una sana morale, di una virtuosa 
politica, e di una moderata economia per 
ogni genere , classe , ed età di persone. 

Le lezioni , che ne porgono quei saggi 
dettami sono in sostanza avvertimenti det- 
tati dalla Sapienza di Dio , di cui volle 
che il più saggio de’ Re ne fosse stato 
l’organo ; ed è perciò che la Chiesa ha 
riconosciuto per libro Canonico quello de* 
Proverbi , che ne’ santi libri annoveralo 
si trova. 

Penetralo io dunque da questi veri ed 
incontrastabili principii mi sono perciò de- 
bolmente impegnato di redigere un breve 
compendio del sullodato libro de’ prover- 
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bi , trasportandoli in Italiana poetica pa- 
rafrasi per vieppiù allettare alla lezio- 
ne di siffatti salutari insegnamenti la clas- 
se specialmente de’ giovanetti , da’ qua- 
li il padre della Chiesa S. Basilio era 
di avviso di doversi mandare a memoria, 
onde avessero potuto di buon ora avvez- 
zarsi a detestare il vizio, e ad incammi- 
narsi per le vie della virtù. 

E perchè havvi chi ama la brevità, per 
non apportar tedio al leggitore , ho rac- 
colto per ogni Capitolo alquanti versieoi i, 
su de’ quali è andato a fermarsi il mio 
pensiero , e ne ho cosi redatta la corri- 
spondente poetica parafrasi , distesa in 
metri diversi, ond’ evitare altresì la noja 
di una monotona verseggiatura. 

Ho proccurato poi per quanto mi è riu- 
scito possibile , di non allontanarmi dal 
senso letterale , ma laddove mi fossi inol- 
tralo in qualche esposizione, sia pur sicu- 
ro il compiacente leggitore di essersi ciò 
da me praticato non a capriccio , ma se- 
condo le interpetrazioni di sacri Esposi- 
tori dalla Chiesa approvali. 

Confesso finalmente di non essere la mia 
poesia nè clamorosa , nè ricca di quei 
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scelti termini , che richieggonsi ora dalla 
erudita classe de’ cosi detti Puristi ; ma 
i voli di fantasia , le intrigate trasposizio- 
ni, ed i rari ricercati vocaboli mal si 
^oprerebbero nella spiegazione de’ libri 
santi , ne’ quali non può rinvenirsi quel 
vano diletto , che talora incontrasi nella 
lettura di alcuni libri profani , mentre 
il linguaggio dello Spirito Santo è ben di- 
verso da quello de’ mondani. In qualsi- 
voglia modo però la mia poesia cammini, 
purché sia facile e chiara , potrò ben di- 
re col Cesareo Poeta 

Ciascun siegua il suo stile, io sieguo il mio. 

Su questa posizione di cose, essendo 
l’unico mio scopo la gloria del Signore, 
ed il bene comune de’ miei simili , ardi- 
sco di offerire a’ saggi miei leggitori la 
presente opericciuola , scarabocchiata tra 
le inevitabili angosce , ed i gravi malori 
della mia inferma , e molto avanzata età; 
e sperar voglio di ottenerne pur questa 
volta quel compatimento , che alle prece- 
denti mie sacre produzioni non si è dis- 
degnato di benignamente accordare. 
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PROVERBI 

>. ' 

DI 

SALOMONE 



CAPITOLO I. 

La Sapienza chiama ogni classe di persone ad apprendere 
i suoi insegnamenti ; esorta i giovani a fuggire le vie 
de’ malfattori , e minacci^ la perdizione a coloro , che 
la disprezzano. 

Vers. 7. 

Del vero ben la Scienza 
Chi teme Iddio qui apprende ; 

Principio di Sapienza 
E il suo divin timor. 

Se stesso vilipende 
Chi la dottrina abborre ; 

Stolto ! le vie percorre 
Del tenebroso error. 

Vers. 7. — Timor Domini principium Sapienliae. Stien- 
tiarn , atquc doclrinam slutti despiciuut. 
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Vers. 10. 



Non farli Irasportar dal reo consiglio 
Di quei, che a male oprar vorrian menarli; 
Tu quel consorzio abborri , e fuggi o figlio; 
Cadrai ne’ lacci Ior , se non ti apparti. 

Vers. 20. a 22. 

La Sapienza in chiari delti 
Di parlar non mai disdegna , 

Alza il grido, i suoi prccetli 
Fa palesi , e ognor gl’ insegna 
Tanto ai sudditi, che a’ Re. 

Alle porte ella si appressa 
Di villaggi , e di cittali ; 

E fin quando , dir non cessa , 

Da fanciulli , e da insensati 
Metterete in fallo il piò ? 



Vers. IO. — Filimi, si te lactaverioi peccalores, ne ac- 
qoiescas eis. 

Vers. 20 a 22 — Sapienlia foris praedicat , in ptaleis dal 
vocem snam : 

In capile larbarum ctamitat , in foribus portarmi) urbis, 
profert verba sua , dicens : 

Usquequo parvuli diligilis infantiam , et stolti ea , quae 
sibi suot noxia, cupient, et imprudente* odibuut sciea- 
tiam ? 
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% 



Venite ascolto a porgere 
A’ sani avvertimenti , 

Che vi offro per correggervi , 

E rendervi sapienti. 

Io vi chiamai ; deh 1 uditemi , 

La mano a voi distendo ; 

Ma oh quanto degl’ indocili 
Il fin sarà tremendo ! 

Se i miei consigli 
Disprezzerete , 

Voi ne’ perigli 
Quando cadrete , 

De’ vostri mali 
Tristi e ferali 
Mi riderò. 

Allor soccorso 

Invan s’ implora; \ 

Ascolto allora 
Non vi darò. 

Vers. 23 a 26. — Convertimini ad correptionem meam : en 
profera tn vobis spiritum menni, et ostendam vobis ver- 
ba mea. 

Quia vocavi , et renuistis : estendi manum meam , et 
non fuit qni aspiceret. 

Despexislis omne consilium menm , et increpationes meas 
neglexistis. 

Ego quoque in iateritu vestro ridebo , et sabsaanabo , 
cum vobis id quod timebalis , advenerit. 
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- CAPITOLO II. 

Si dimostra qnanlo sia giovevole l’acquisto della Sapien- 
za , e da quanti mali libera essa coloro, che l’abbrac- 
ciano. 

Vers. 5. a 5. 

Se la Sapienza invochi, ed il tuo cuore 
Alla Prudenza assoggettar saprai ; 

Se al par di chi tesori a cavar fuore 
Va con stenlo e sudor, la cercherai ; 

Di Dio la scienza allora, e il timor santo 
Conoscer ti faran di quella il vanto. 

Vers. 40. e 44. 

Se la Sapienza 
Tu acquisti o figlio , 

Il buon consiglio 
Ti guiderà. 

E la Prudenza 
Vedrai che ognora 
Dolce dimora 
Con te farà. 

Vers. 3. a 5. — Si enim Sapientiam invocaveris , et in-* 
clinaveris cor tuum prudentiae : 

Si quaesieris eam quasi pecuniam , et sicnt thesauros 
effoderis illam : 

Tunc intelliges timorem Domini, et scientiam Dei invenies. 

Vers. 40 e 41. — Si intraverit Sapienlia cor tuum , et 
Scientia animae tuae placoerit: 

Consilium custodie! te , et prudentia servabit te ; 

Ut ernaris a via mala , et ab homine, qui perversa lo- 
quitnr. 
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Vers ■ 12 a i 4 ■ Sotto lai guide 

L’error , l’inganno 
Non ti potranno 
Danno arrecar. 

Tcrran te lungi 
Da’ calli obliqui , 

Che van gl’iniqui 
Stolli a calcar. 

Quegli empj oh! come 
De’ folli eccessi , 

Da lor commessi , 
Soglion gioir 1 
Ma tu da quelle 
Guardie protetto , 

II cammin retto 
Non puoi smarrir. 

Vers. 16 a ig. Faran che abboni 
La lusinghiera 
Donna straniera , 

Che in bocca ha il mel. 
Avvinto resta , 

Cbi il piè là mette , 

E le vendette 
Sfida del Ciel. 



9 



Vers. 12 a 14. Qui rei inquini t iter rcctum, et ambulant per 
vias tenebrosas : 

Qui laetantur cuna malefecerint , et exultant in rebus 
pessimis : 

Quorum viae perversac sunt , et infames gressus eornm. 

Vers. 16 a 19. Ut eruaris a muliere aliena, et ab ext ranca, 
quae mollit sermones suos. 

Omnes , qui ingrediuntur ad eam , non revcrtentur , ncc 
apprclicndcnt scmilas vitac. 2 
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CAPITOLO III. 



Clemenza , e Verità sono indicato per le due principali 
virtù, onde deve l’aomo fregiarsi. La Sapienza esorta a 
fidar solamente in Dio, o non mai a se 'stesso ; ed in- 
sinua a ben trattare i simili , nè di burlarsi delle buo- 
ne opere de’ giusti. 



Vars. 5. e 4. 

D'aureo monil tu cingiti,’ 

Ma di virludi adorno ; 

Due gemme fa che splendano 
Al petto tuo d’ intorno ; 

Son esse, deh! tu intendimi, 
Clemenza , e verità. 

Presso così 1’ Altissimo 
Incontrerai favore ; 

E ammireranno gli uomini, 
Che in sen tu serbi un cuore 
ISobiI, fcdel , magnanimo, 
Proclive a la Pietà. 



Vere. 3. e 4. — Misericordia , et Vcrilas te non dese- 
rant , circumda cas gutturi tuo , et describe in tabulis 
cordis tui. 

Et invenies graliam , et disciplinam bonain Corani Deo, et 
bominibus. 
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Viva fiducia in Dio se tu riponi ; 

Non fia che tra perigli Ei ti abbandoni. 

A’ tuoi giudizii 
Non dar credenza ; 

Nè mai presumere 
Di tua prudenza ; 

Sfolto chi fidasi 
Troppo di se! 

Se a Dio tu stabili 
Fissi i pensieri , 

Ei sa dirigere 
I tuoi sentieri , 

Nè mai dividersi 
Saprà da te. 

Vers. 9. 

Gnor tu rendi a Dio con voti ardenti , 

E i primi frutti gli offri de* tuoi stenti. 

Vers. 27. e 28. 

Non impedir giammai 
Elie il bene altrui si faccia, 

Anzi , se puoi , le braccia 
Stendi a quell’ opra ancor. 

Vers. 5. e 6. — Ilabe fiduciam in Domino ex lolo cordo 
tuo , et ne innilaris prudentiae tuac. 

In omnibus viis tuis cogita illuni, et ipsc dirige! grcssus tnos. 
Vers. 9. — Ilonora Domiuum de tua subslantia , et de 
primiliis omnium frugum tiiàrum da ci : 

Ver*. 27 e 28 . — Noli prohibere benefacere eum, qui po- 
lest: si valcs, et ipse benefac. 
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Vanne , non dire, e torna 
A chi soccorrer puoi, 

Seconda i voti suoi » 

Ma senza indugio allor. 

Vers. 29. e 30. 

Non malignar chi fede in te ripone ; 

Nè liligj introdur senza ragione. 

Vers. 54- 

I superbi derisori 
Il Signor deriderà , 

E su gli umili i tesori 
Di sue grazie verserà. 

Ne dicas amico tuo : vade , et revertere : cras dabo libi, 
cum stati m possis dare. 

Vers. 29 e 30. — Ne moliaris amico tuo malum, cum illc 
in te babeat fiduciam. 

Ne contendas adversus hominem frustra , cum ipse libi 
n ih il mali fecerit. 

Vers. 34. — Ipso deludct iliusores , et mansuctis dabit 
graliam. 
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La Sapienza inculca a non deprezzare le leggi di giusti- 
zia , e di tener ben custoditi il cuore, la lingua , ed i 
passi. 

Vers. 15. 

Non sprezzar gli avvertimenti, 

Che la legge ognor ti dà; 

Sono stimoli pungenti , 

Ma la vita in essi sta. 

Vers. 14. e 15. 

Fuggi le vie degli empj o Ggliuol mio, 

Se per colà tu passi , il piè ritira , 
Abborri quel scntier sì tristo e rio, 

In cui perfidia , e crudeltà si aggira. 

Vers. 25. 

Fa che una guardia stia 
Sempre al tuo cuor veglinole, 

E arresti al primo istante 
Ogni tuo reo desir. 

Vers. 13. — Tene disciplinam , no dimittas eam : custodi 
illam , quia ipsa est vita tua. 

Vers. 14. c 15. — Ne delecteris in semilis impiorum, nce 
tibi placcat matorum via ; 

Fuge ab ea , no transeas per illam : declina , et dcscrc 
eam. 

Vers. 23. — Omni custodia serva cor tuum 
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Dal cuor , tu già ben sai , 

La vita a noi provvienc; 

E il cor perciò conviene 
Illeso custodir. 

Vers. 24. e 25. 

Da maldicente lingua sii lontano ; 

Gli sguardi tuoi precedano i tuoi passi ; 

Nò lissar 1’ occhio in un oggetto vano , 

Se tu inciampar non vuoi tra spine, c sassi . 

quia ex ipso vita procedet. 

Ter*. 24. e 23. — Removc a te os pravum , et delrahen- 
tia labia sint procul a te. 

Oculi tui recla videant, et palpebrae toae praecedant gres-, 
sus tu os. 
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CAPITOLO V. 



Sono indicati i mali , ne’ quali va a cadere chi si attacca 
alla donna altrui. 

Vers. 4. a S. 

A’ miei precetti facile 
L' orecchio porgi o figlio , 

Nè dispregiare il provvido 
Mio salutar consiglio. 

Su i tuoi pensieri vigila , 

Esamina i tuoi detti , 

E fa che sempre siano 
Giusti , fedeli , e schietti. 

Da furba donna guardati , 

Che mostra il volto ameno , 

Che ha il mel su labbri, c di aspide 
Il losco serba in seno. 

Più amaro è dell’ assenzio 
L’ orribil di lei fine ; 

Di aguzza spada supera 
Gli cceidj, e le ruine. 



Vers. 4. a 5. — Fili mi attende ad sapienllam meam , et 
prudentiae meac inclina aurem luam. 

Ut custodias cogitaliones , et disciplinam labia tua con- 
scrvent. Ne atlendas fallaciae mulieris. 

Favus enim distillans labia mcretricis, et nilidius oleo gut- 
tur ejus. 

Novissima autem illius amara , quasi absynlhium, et acu- 
ta quasi gladius blceps. 
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Oh come il piè sul baratro 
L’empia distende , e seco 
I suoi seguaci strascina 
In quel tremendo speco ! 

Vers. Tali 

Udisti o mio figliuolo, udisti or quale 
Sarà di trista donna, c di quei stolti 
Di lei seguaci il rio destin fatale, 

Da cui saranno all’imprevista colti? 

Onor ricchezze e forze oh quanto a male 
Messi sarau da te, se non mi ascolti ! 

Fuggi, deh! fuggi, affinchè poi dolente 
Tu dir non possi; oh quanto fui demente ! 
Ah! perchè furono 
Da me derisi 
I salutevoli 
Prudenti avvisi , 

Che m’ inculcarono 

I precettori 

Ne’ primi albori. 

Di gioventù? 

Pedes cius desccndent io mortem , et ad inferos pedes il- 
lius penelrant. 

Vers. 7. a 13. — None ergo fili mi , audi me , et no rc- 
cedas a verbis oris mci. 

Longefac abea cor luum,etneappropinguesforibusdomusejus: 
Ne des alicnis honorem domus luae, et annos tnos crudeli. 
Ne forte impleantur extranei viribas tuis , et bonores tni 
sint in domo aliena. 

Et gemas in novissimi, quando consumscris carnea tnas, et 
corpus tuum , et dicas : 

Cur detestatus sum disciplinam, et increpationibus non ac- 
quievit cor meum; 
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Di mali orribili 
In un torrente 
Immerso veggomi 
Or giustamente; 

Colmo di obbrobrio 
Io vii rifiuto 
Son divenuto 
D’ogni Tribù. 

Vers. IH. 

L’acqua attingi dal tuo fonte ; 

La tua sete in esso spegni ; 

Laghi son di fango pregni 
Quei, che ti offre il reo straniar. 

Nec audivi vocem docenlium me , et magistris non incli- 
navi aurem incanì? 

Bene fui in omni malo, in medio Ecclesiae et Sinagoga. 

Vers. 13. — Bibe aquam de cisterna tua, et fluenta pa- 
lei lui. 
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CAPITOLO VI. 

Si avverte a non rendersi d’altrni mallevadore; ad imita- 
re la diligenza della formica ; a fuggire i sello vizj odia- 
ti dal Signore ; e ad evitare le conversazioni pericolose. 

Vers. 1. a 3. 

Se data Imi per l’ amico sicurezza , 

Onde non possi tu restar bugiardo , 

Corri tantosto, e senza alcun ritardo, 

A liberar ti va da tal gravezza. 

Vers. 6. a 11 

Non sii tu pigro , c il guardo 
Rivolgi a la formica, 

Che in istagione amica 
Va il cibo a ricercar. 

La meschinella gira. 

Lo trova , e senza scorta 
Con se poi lo trasporta, 

E il sa ben conservar. 

Vers. 1. a 3. — Fili mi, si spoponderis prò amico tuo, de- 
finisti apud extraneum manum tuam , 

Illaquealus es verbis oris tni, et captus propriis sermonibus. 

Fac ergo quod dico , fili mi, et temetipsum libera, quia 
incidisti in manum proximi lui. Discorre, festina , su- 
scita amicum tuum. 

Vers. 6. a 11. Vade ad formicaio , o piger , et considera 
vias ejus , et disce Sapientiam : 

Quae cum non habeat ducerò, nec praeceptorem, nec prin- 
cipem : 

Parat in aestate cibum sibi, et congregat in messe quod co- 
modai. 
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Se ni sonno li abbandoni, 
Pigrizia li divora , 

£ la miseria allora 
A opprimer li verrà. 

Se lu però sarai 
Accorto e vigilante , 
Florida , ed abbondante 
La messe tua sarà. 

Vers . / 6 a 49. 



Sei cose abborre Iddio, ma si protesta 
(di’ egli vieppiù la settima detesta. 

1. Detesta , ed odia 
Quegli occhi alteri , 

Che di superbia 
Sono forieri. 

2. Abborre e nausea 
Lingua mendace , 

Che sempre è doppia , 

Se parla , o tace, 

/ 

Usquequo, piger, dormics ? quando cansurges a sonino tua? 

Panlulum dornqies , paululun» dormitabis, paululqm cpnse- 
ros manus , ut dorqiias, 

Et venict libi, quasi viator, egestas, et pauperies quasi vir 
armatus. Si vero impiger fqeris , veniet ut fons messi» 
tua , et egestas longe fugiet a te, 

Fm. 46. a 49. — Sex supt, quao odit Domious, et se- 
ptimum deteslatur anima cjus. 

Oeulos sublimes , linguam incndaccui , manus clFuudonles 
innoxiuni sanguineui. 
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3. In abbominio 
Gli son lo mani 
De’ sanguinarli, 

Fieri inumani. 

4 .. E delcslevole 
Al suo cospetto 
Un cuor che insidie 
Macchina in petto. • 

5. I passi abbomina 
Di quegl’ indegni , 

Che a compier corrono 
Pravi disegni. 

G. Quanto contrarii 
Sono a’ suoi sguardi 
I lestimonii 
Falsi e bugiardi ! 

7 . Ma più esecrabili 
Per lui son quelli , 
die arman discordie 
Tra’ lor fratelli. 

Feri. 25 

Non farti no allettar da la bellezza 
Di un empia donna, c le sue ciancio sprezza. 

Cor mactainans cogilationes pessimas , pedes veloces ad 
enrrendum in malam. 

Proferentem mendacia testem fallacem , et eam , qui se- 
ininat intcr fratres discordiam. 

Fers. 23 . — Non concupiscat pnlchriludincm cjus cor 
luum , ncc capiaris nulibus illius. 
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Vers. 27 c 28 

Chi in sen porta una fiaccola ardente 
Potrà illesa la veste serbar? 

Chi cammina su brace rovente 
Non farà le sue piante bruciar? 

Cosi al diverso sesso 
Chi troppo sta dappresso 
L’ardor d impura fiaccola 
Come evitar potrà? 

Vers. 52 

All’ adulterio 

Chi il passo stende 
La sua miseria 
Più non comprende, *" 

Nè fia che facile 
Ritorni in se. 

Vers. 27. e 28 . — Numquid potasi homo abseondere igneiu in 
sinu suo , ut vcslimenta illius non ardcant ? 

Aut ambulare super prunas , ut non comburunlur planine 
ejus ? 

Vers. 32. — Qui aulem aduller est, proplcr cordis inopiain 
perdet animam suam. 
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CAPITOLO VII. 



Viene iu questo ca pitelo inculcato lo studio della Sapienza, 
e si descrive l’arte della donna malvagia , la quale cerca 
di allettare l'uomo sconsigliato. 

Vers. 4 e 5 

Volgili, o figlio, a la Sapienza, e dille 
Sei tu la mia sorella; e la prudenza 
Invoca , a lei drizzando le pupille ; 
Chiamala amica lua con confidenza ; 

Nè alior sedur li può donna straniera 
Collcmpia sua favella lusinghiera. 

IV rs. %5 a 27 

Della malvagia donua 

Fuggi le strade , o figlio, 

Perisce nel periglio 
Chi balle quel senlier. 

Oh quanti prodi c quanti 
In quelle vie fatali 
Fur visti a danni c niali 
Miseri soggiacer ! 

Vera. 4. e 5. — Die sqpieiiliae , sqror njea es : et pruden- 
tiam voca amicato tuara. 

lit cuslodiat te a mulierc estranea, et ab aliena, quae ver - 
ba sua dplcia facit. 

Ieri. 25. a 27. Ne dislrahalur in viis illius mens tua 

* 

neque dccipiaris scmitis ejus. 

Mullos enim vulneratos dejccit , et fortissimi quique inler- 
fecti sunl ab ea. 
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Di quella infida , oli come 
E lugubre il soggiorno! 

Poiché d’intorno intorno 
Spira un funesto orror ! 

Da quella ria magione, 

Nella infornai caverna , 

Stanza di morte eterna , 

Trabocca il malfallor. 

Via inferi domus eius , pcnctrantcs in interiora morii». 
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CAPITOLO Vili. 

Si fa l’elogio della Sapienza , da cni sono rimunerati 
coloro, che la cercano, e ne fanno acquisto. 

Vers. lai. 

Or de’ monti in sulle velie , 

Delle strade or ne’ cantoni 
La Sapienza a’ tristi, e a’ buoni 
Fa il suo grido sempre udir. 

Alle porte si avvicina 
Di Città , Provincie , c Regni, 

Parla in sensi di se degni. 

Ed il vero va a scovrir. 

Parla a’ nobili , a plebei , 

Parla a’ ricchi , e agl’ indigenti , 

E in sonori , e gravi accenti 
Ella dice poi cosi : 

L’ alte cose , eli’ io qui svelo 
Grandi, e piccoli ascoltale. 

Ed in mente , e in cor serbale 
Sian da voi e notte e dì. 

Vers. y. a 4. — Numquid non Sapientia clamitat, et pru- 
dentia dat vocem suam ? 

In summis, cxcelsisque verticibus supra viam , in mediis 
semitis stans , 

Juxta portas civitalis in ipsis foribus loquitur, diccns: 

O viri , ad vos clamito , et vox inea ad filios hominum. 

Vers. 5. e G. — Intelligite parvuli astuUam , et iusipientcs 
animadvertite. 

Audite quoniam de rebus magnis locutura surn ; et ape- 
ricntur labia mea, ut recta praedicenl. 
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Vers. 7 a 45. U mio labbro non inganna , 
Non lusinga , e saldo in esso 
Il carattere sta impresso 
Di giustizia , e verità. 

A’ miei pregi ceder deve 

11 valor di gemme , c d’ oro ; 
Chi mi acquista oh qual tesoro, 
Quai ricchezze troverà 1 

Sono io quella, che soggiorno 
Infra i buoni Consiglieri ; 

Illustrali i lor pensieri, 

E diretti son da me. 

Ma i superbi io poi detesto , 

Che hanno in petto il cuor fallace, 
Il linguaggio lor verace , 

E fedcl giammai non è. 



Verg. 7. a 43. Verilatem meditabitur gutlnr menni, et la- 
bia mea detestabunlur impium. 

Justi sunt omnes sermonesmei, non est in eis pravum quid, 
neque perversino : 

Recti sunt intelligentibus, et aequi invenientibus scienliam. 

Accipile disciplinam meam , et non pecuniatn : doctrinam 
magis, quam aurum eligite. 

Melior est enim sapicntia cunclis preliosissimis : et omne 
desiderabile ei non potcst comparar!. 

Ego Sapientia habilo in Consilio , et eruditis intersum co- 
gitalionibus. 

Timor Domini odit nialum : arrogautiam , et superbiam , 
et viam pravaiu , et os bilinque delestor. 

4 
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Ters. 15 e 21. Por me Principi e Monarchi 
llan quaggiù dominio , e impero ; 

Chi percorre il buon senliero 
Vien da me protetto ognor. 

Dal cammin, da me segnalo, 

Chi non tiene il piè lontano 
Godrà i beni , che in mia mano 
Furon messi dal Signor. 

Vers. 22. c 25. 

Quella son io , eh’ esisto dacché esiste 
L’Eterno Facitor, che già mi avea 
In suo poter, nè ancora eransi viste 
L’Oprc spuntar, che quella immensa Idea 
Architettava allor sotto i misteri 
Degli alti suoi reconditi sentieri. 

Vera. 24. 

Tempi non riconosce il mio Primato , 

Poiché prima di uscir dal nulla il Mondo, 

Fu sempre Tesser mio qual era stalo; 

Yen. 15. e 21. — Per me Reges regnant , et legum con- 
ditores justa decernant : 

Per me Priocipes imperant, et polentesdecernnnt justiliam. 

Ego diligeutes me diligo; et qui mane vigilanl invenient me. 

jn viis juslitiae ambulo , in medio semitaruin judicii. 

Ut ditem diligentes me , et thesauros eorurn repleam. 

Vers. 24. Dominus possedit me in initio viarum suarura, 
antequam quidquam faceret a principio. 

Ab aelerno ordinata sum.etexantiquis antequam terra Oeret. 

Nondum erant abyssi , et ego jam concerta erain : needum 
fontes aquatum eruperant. 
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Il Ciel, la Terra, il baratro profondo 
Erano immersi ancor nel cieco obblio , 

Ed era io stabilita in sen di Dio- 

Vers. 25 a 28. Posali ancor non si erano 
Sulla lor mole i monti, 

I colli non ergevano 
Le rigogliose fronti. 

Nè i fonti ancor sgorgavano 

II cristallino umor ; 

Del nulla in sen giacevano 
L’ erbe , le piante , i prati, 

Nè della Terra i cardini 
, Eransi ancor formati, 

Ed al supremo Artefice 
Presente io stava allor, 

Allor che norma e regola 
Ai Cieli Ei dava, e fissi 
Determinava i limili 
Agl’ imi c cupi abissi, 

E all’ acque slava , c all’aere 
Peso e misura a dar; 



Vers. 23. a 28. Necdum montes gravi mole conslitcrant ì 
ante colles ego parluriebar: 

Ad bue terram non feccrat , et flumina, et cardines Orbig 
lerrac : 

Quando praeparabal Coelos, aderam : quando certa lege , et 
gyro vallabat abyssos : 

Quando aetcra firmabat sursum.et libiabat fontes aquarum: 
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Vcrs. 29a&f. E quando al vasto Oceano, 

E a’ gonG flutti sui 
Egli assegnava i termini , 

Il tutto insiem con Lui 
Io disponca con ordine 
In Cielo, in Terra c in mar. 

Ricolma allor di giubbilo, 

Vcdea di giorno in giorno 
I bei lavori egregii 
Surgerc a me d’intorno ; 

Ma la maggior delizia 
L’ uomo per me poi fu. 

Dcll’uom tra’ figli scendere 
- Volli perciò dal Cielo ; 

Con essi io qui mi associo/ 

E lor cosi disvelo 
Come percorrer debbano 
Le vie de la virtù. 

Vers. 32 e 53. 

Uditemi or dunque 
0 figli diletti; 

Udite i precetti 
Di un labbro fedel. 

29. a 31. Quando circumdabut mari terminimi suum , et 
icgem ponebat aquis , ne transirent fines suos : quando 
appendebat fundamenta terrae. 

Cum eo eram cuncla componens: et deiectabar per singu- 
los dies, ludens coram eo omni tempore: 

Ludcns in orbe terrarum: et deiiciae meae: esse cum filiis 
hominum. 

32. N unc ergo, Olii, audite me: beati qui custodiunt vias rneas. 

33. Audite disciplinam, et eslotc sapientes: et iiolile abj ico- 
re cani. 
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Vcrs. 54 a 36. Bealo chi ascolla 

La scienza, che inseguo ! 

Ei rendasi degno 
De’ lumi del Liei. 

Felice chi meltc 

In me qui speranza , 

E sta di mia stanza 
Sull’ uscio a vegliar ! 

Colui, che mi trova , 

La vita rinviene , 

E il Ciel di ogni bene 
Saprallo colmar. 

Chi contro me pecca, 

Se slesso riprova, 

E quindi non trova 
Più grazia , e mercè. 

Mi è caro chi mi ama , 

Chi mi odia , di morto 
Ei stesso le porte 
Spalanca per se. 

34 a 36. Bealns homo , qui audit me, et qui vigilai ad 
fores meas quolidie, et observat ad poslcs oslii inei. 

Qui me inveneril , inveniet vitani, et bauriel salutoni a 
Domino. 

Qui autem in me peccaveril lacdel ammani suam : omnes, 
qui me oderunt , diiigunt mortern. 



— waoO-©-©®»** — 
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CAPITOLO IX. 

Vien descritta la casa della Sapienza, ed il banchetto, 
eh’ ò dalla medesima ivi preparato agli umili di cuo- 
re. Si dimostra di essere spesso inutile la correzione, che 
v,ien falla all’empio ; e finalmente quale sia il convito, 
che si fa dalla malvagia donna agli uomini perversi. 

Vers. 1 a 4. 

0 quale ameno , e splendido soggiorno 
Edificò per se i’ alta Sapienza ! 

Selle colonne alzo v vi iutorno intorno , 

Che danno a la gran mole consistenza. 

Son quei puntelli simboli dei doni , 

Che il Parodilo Amor sparge su i buoni. 

Dopo le offerte vittime , 

Da lei vien imbandita 

Gran mensa , in cui si apprestano 

Cibi di eterna vita. 

Le ancelle chiama , ed ordina , 

Che ammessi a quel banchetto 
Sian gl’innocenti , e gli umili. 

Che il cuore han puro in petto. 

A quelli poi rivolgesi , 

Che ciechi il rio sentiero 
Percorrono , c non ebbero 
Notizia mai del vero. 

Veri. 4. a 4. Sapientia aedificavit sibi domum , excidit 
columnas seplem. 

Immolavit victimas suas , miscuit vinum , et proposuit 
mcnsem suam. 

Misit ancillas suas , ut vocarcnt ad arcem , et ad moe- 
nia Civilatis. 

Si quis est parvulus vcnial ad me. Et insipicnlibus locuta est: 
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ì r ers. 5 c 6. Venite il pane a prendervi, 

Lor dice, c il vin gustale ; 

Non più follie danneroli, 

Sapienza sol cercate. 

\ 

Vers. 7. 

Chi trar d’ inganno un derisor qui vuole , 

Al vento a sparger va le sue parole. 

Parla invano , e non va da rischi esente 
Chi di corregger cerca un miscredente. 

Vcrs. 8 e 9. 

Colui che il saggio de’ suoi falli avverte, 

Più saggio allor lo rende , e lo converte 

Vers. 15 a 18. 

La infida donna , e trista 
Al guardo altrui si espone , 

E della sua magione , 

All’uscio sta a seder. 

Vers. 5 a 6. Venite , comedite panem menni , et bibite 
vinum quod nascili vobis. 

Relinquile infanliam , et vivile et ambulate per vias pru- 
dentiae. 

Vers. 7. Qui crudit derisorem , ipse injuriam sibi facit : 
et qui arguit impium , sibi maculam generat. 

Yers. 8. 9. Noli arguere derisorem , ne oderit le. Argue 
sapienlem , et diliget te. 

Da sapienti occasioncm , et addetur ei sapientia. 

Doce juslum , et feslinabit accipere. 

Fcrs. 13. a 18. Mulier stulla , et elamosa , plenaque il- 
leccbris , et nibil omnino sciens. 

Sedit in foribus domus suae super sellam in excelso ur- 
bis loco: 
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li giovanetto adocchia , 

L’ uom senza senno chiama 
E 1’ uno , e l’ altro brama 
Di far suo prigionier. 

Con seducenti vezzi 
Gli allctta , ma non sanno 
Quei miseri che vanno 
Nel baratro a piombar. 

Quegl’ infelici oh come 
Da orribili giganti 
Nella magio» de’ pianti 
Vedransi trasportar ! 

Ut vocarct transeuntes per viam , et pergentes itinere suo: 

Qui est parvulus , declinel ad me. Et veeordi locata est. 

Et ignoravi! quod ibi sint gigantes , et in profundis in- 
ferni convivac cjus. 



\ 

t 



* < 



Digitized by Google 




33 

CAPITOLO X. 

Si dimostra qtìal’ è il figlio buono., e quale il tristo; 
l’uomo diligente, o l'infingardo. Si parla de' beni, c 
de' mali , ebe fa la lingua. 

Vers. t. 

Il figlio saggio 
Del Cielo è un raggio, 

Che il cuore allegra 
Del genitor. 

Della infelice 
Sua genitrice 
Il figlio stollo 
Contrista il cor. 

Vers. 2 . 

I beni , che si acquistan per vie torte , 

Non possono arrecar felice sorte. 

Chi la giustizia fa, scampa il flagello 
Di traboccar nell’infernale ostello. 

, Vers. 3. 

Il Signore in abbandono 
L’uomo giusto qui non mette, 

E di fame non permette 
Ch’ egli possa mai perir. 

Vers. i. Filius sapiens laelificat patrem; filius vero stul- 
tus moeslilia est matris suac. 

Vers. 2. Nil proderunt thesauri impietalis : juslitia vero 
libcrabit a morte. 

Vers. 3. Non aflliget Dominus fame animam justi , et in- 
sidias imploram subverlet. 

3 
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Vcrs. 4 • 

La pigra man, che all ozio si abbandona. 
Quante miserie e danni all’uom cagiona I 
Ricchezze accumula 
La mano amica , 

Che ognora è dedita 
A la fatica , 

E che non stancasi 
Di bene oprar. 

Vers. 7 . 

De’ giusti la memoria 
Lodevole sarà; 

Quella però degli empii 
Per sempre perirà. 

Vers. 8. 

Colui , eh’ è saggio, di buon cuore accetta 
L’ avviso salutar , che gli si porge ; 

Stolto però colui , che lo rigetta , 

Al peggio va , nè del suo mal si accorge. 

Vers. 12. 

Risse promuove 1' odio , e le diffonde ; 

I falli altrui la Carità nasconde. 

Vers. 4. Egestatem operata est manus remissa: mamis au- 
tem fortium divilias parat. 

Vers. 7. Memoria jnsti curo laudibus ; et nomen impio- 
rum putrescet. 

Vers. 8. Sapiens corde praecepta suscipit : stullus caedi- 
tur labiis. 

Vers. 12. Odium suscitat rixas ; et universa dclicla ope- 
rit Caritas, 
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Tcngon celalo i saggi il lor sapere ; 

Deriso è degli slolidi il parere. 

Vers. 16. 

. Per sostentarsi il giusto ognor qui spende 
Stento e sudore intorno a’ suoi lavori ; 

L’ empio i suoi lucri a dissipare attende , 
Onde dar sfogo a’ suoi nefandi errori. 

Vers. 19. 

Errar qui spesso suole 
Chi abbonda di parole ; 

Fornito è di prudenza 
Chi tiene a’ labbri il fren. 

Vers. 27. 

Gli anni al giusto allungar suole il Signore, 

E la vita accorciar del malfattore. 

Vers, 28. 

Spera il giusto il miglior bene , 

Nè fia vano il suo desir. 

Spera P empio , e la sua spene 
Come fumo va a svanir. 

Vers. 14. Sapienles abscondunt scienliam : os auto in stalli 
confusioni proximum est. 

Vers. 16. Opus justi ad vitana : fruclus aulem impii ad 
pecca tum. 

Vers. 19. In mullitoquio non deerit peccalum : qui autem 
moderatur labia sua prudentissimus est. 

Vers. 27. Timor Domini apponet dies : et anni impiorum 
breviabunlur. 

Vers. 28. Expectatio justornm laetitia : spcs aatcrn im- 
piorum peribit. 
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CAPITOLO XI 



La Sapienza fa conoscere i beni , che apporla la Giu- 
stizia, ed annunzia le sciagure , che provvengono dalla 
superbia , c da altri vizi. 

Vcrs. 2. 

Messo a vile , cd in dispregio 
L’ uotn superbo alfin sarà ; 

Pi umiltà chi serba il pregio 
Di sapiente il vanto avrà. 

Fers. 4. 

« 

11 ricco invan nel dì de la vendetta 
Dalle dovizie sue salvezza aspetta. 

La morte scanserà colui, che il vero 
Di vita calcherà dritto sentiero, 

Fers. 9 . 

L’ ingannator con detti fraudolenti 
L’amico di schernire invan s’ingegna, 
Poiché il Signor protegge gl’ innocenti , 

E fa del reo scovrir la trama indegna. 



Vers. 2. Ubi fuerit superbia , ibi erit et contumelia: ubi 
antem est humilitas , ibi et sapientia. 

Vars. 4. Non proderunt divitiae in die ultionls : justi- 
lia autem liberabit a morte. 

Vérs. 9 , Simulator ore decipit amicum suum ; justi au~ 
tem liberabuntm scieutia. 
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Dove non havvi chi presegga , in quali 
II popolo cadrà tristi perigli ! 

Salvezza ivi sarà , dove leali , 

E molti abhonderan saggi consigli. 

Vers. ig . 

Calca il scutier di vita 
Chi mostrasi clemente , 

E che invogliar si sente 
Sempre ad usar pietà. 

Corre le vie di morte 
Chi ha un cuor maligno in pctla, 
E da malvagio affetto 
Poi trasportar si fa, 

Vers. 24. 

Porgon taluni a’ poveri 
Soccorso con man franca. 

Ed il di loro erario 
Di crescer mai non manca; 
Così tutt’or si veggono 
Di beni ricolmar. 



Yers. 44. Ubi non est gubernator, populus corruet 2 sa- 
lus autem ubi multa consilia. 

Vers. 49. Clemenlia praeparat vitam , et sectatio maio- 
rum morlem. 

Fm. 24. Alii dividunt propria > et ditiorcs filini : * 
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Gl’ingordi altronde, c gli avidi, 

A rapinare inlenti, 

11 frullo neppur godono 
Di lor fatiche , e stenti , 

E stan tra le miserie 
La vita qui a menar. 

Vers. 26 . 

Quei , che i frumenti tengono celali, 
Sempre saran da’ popoli csacrali. 

Vers. 2 g. 

Colui , che scompiglia 
La propria famiglia , 

A quante rovine 
Soggetto sarà ! 

Soggetto vedrassi 
Il misero al saggio , 

Cosi nel servaggio 
Quel folle cadrà. 

Vers. 3o. 

Se l’uom giusto è qui punito 
Per un fallo ancor leggiero , 

Qual castigo aimò severo 
Al malvagio toccherà ! 

* alii rapinnt non sua , et semper in crestate sunt. 

Ven. 26. Qui abscondit (rumenta , malcdicetur in po- 
pulis. 

Fers. 29. Qui conturbat domum suam , possidebit ven- 
tos : et qui slultus est serviet sapienti. 

Vers. 30. Si justus in terra recipit , quanto magis im- 
pius et peecator ! 
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La Sapienza encomia chi ama di essere corretto, e con- 
danna chi abborre la disciplina. Loda il povero , che 
vivo contento del suo stato. Deplora i viziosi, c quei, 
che fanno ingiusti acquisti. 

Vers. 1 . 

Chi amico è della scienza si rassegna 
Ai sani avvertimenti, e non si sdegna. 

Odia lo stolto gli utili precetti , 

Perchè del male ignora i tristi effetti. 

Vers. s. 

L’uomo giusto ha Dio per guida, 

E di grazie abbonderà ; 

L’empio poi , che in se confida, 

Pien di scorno resterà. 

Vers. 3: 

Stolto chi solide 
Le basi crede 
Dell’ empietà ! 

Sulla giustizia 
L’uom probo siede, 

Nè mai cadrà. 

Vers. 4 . Qui diligit disciplinam , diligit scientiam ; qui 
autem odit increpationes , insipiens est. 

Vers. 2. Qui bonus est , hauriet gratiam a Domino; qui 
autem confidit in cogitalionibus suis impie agii. 

Vers. 3. Non roborabitur homo ex impiotale : et radix 
juslorum non commovebitur. 
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Vers. 4 • La diligente donna , onesta , e forte 

L’ornamento sarà del suo consorte. 

Colei però, che a male oprare attende, 

Supplizio del consorte ella si rende. 

Ver 8- 8. 

Di saggio il vanto avrà l’uomo prudente ; 

L’uom vano non andrà da scherni esente. 

Vers. 9. 

Oh quanto è qui felice 
11 povero , che stenta , 

Travaglia , e si contenta 
Del pan , che si lucrò ! 

Che giova a chi millanta 
Glorie di se , ma vane , 

Se poi neppur di pane 
Ei satollar si può ? 

Vers. **. 

Colui , che nelle bettole 
Trattiensi a sbevazzar , 

Va scorno a se medesimo , 

E a la famiglia a dar. 

Vers. 4. Mulier diligens corona est viro suo : et putredo 
in ossibus eius , quae confusione res dignas gerit. 

Vers. 8> Doctrina sua noscetur vir : qui autem vanus , 
et exeors est patebit contemplai. 

Vers. 9. Melior est pauper , et sufliciens sibi , quam glo- 
riosus , et indigens pane. 

Vers. 41. Qui suavis est in vini dcmoraliooibus » in suis 
munilionibus relinquit conlutncliam. 
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Vers. 21. 

È in ogni evento il giusto 
Sempre a se stesso uguale , 

Non lo contrista il male , 

E non lo gonfia il ben. 

L’empio però qui vive - 
• Incerto del suo stato,. 

Da’ palpili agitato 
Ha sempre il cuore in sen. 

Vers. 23 . 

Colui , eh’ è saggio e cauto 
Nasconde ciò , che sa ; 

Scuopre le sue scempiaggini 
Chi senno alcun non ha. 

Vers. 25. 

Chi un afflitto di cuor consolar vuole. 

Grate gli porga almen buone parole. 

Vers. 26. 

Giusto chiamar si può colui, che si offre 
Per l’ amico, ancorché danno ne soffre. 

Cerca Tempio ingrandirsi ad altrui danno, 

Ma deluso cadrà nel proprio inganno. 

Vers. 21. Non contristabit justum quidquid ei acciderit : 
impii àatem replebuntur malo. 

Vers. 23. Homo versutus celat scientiam : et cor insipien- 
tium provocat stultiliam. 

Vers. 23. Moeror in corde viri bnmiliabit illum , et ser- 
mone bono laelificabitnr. 

Vers. 26. Qui negligit damnum propter araicum justus 
est ; iter aulem implorimi decipiet eos. 

G 
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Vers. 27. 

Guadagno mai non fa l’uom fraudolento; 

Sono i tesori suoi qual polve al vento. 

Del giusto gli acquisti 
Son oro purgato , 

Di cui vien pregiato 
Qui tanto il valor. 

Vers. 27. Non inveniet frandolentns Incram : et sabstan- 
tia hominis erit auri prctimn. 
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CAPITOLO XIII. 

Si parla del Aglio saggio, e del figlio stolto; delle ricchezze 
male acquistate ; della conversazione buona , o cattiva; 
dell’oprar con prudenza; e delia correzione a' figli. 

Vers. /. 

Il figlio saggio addila, 

Col suo lenor di vita. 

Qual fu l’ insegnamento , 

Ch’ebbe dal genitor. 

\ 

Vers. 3. 

Colui , che mette a la sua lingua il freno, 
L’alma infettar non fa di rio veleno. 

Colui , che sconsigliato 
Da stolto parlerà , 

Da guai per ogni lato 
Oppresso si vedrà. 

Vers. io. \ 

In discordia i superbi ognor qui stanno. 

Perchè tra lor mai cedersi non sanno. 

Colui però , che il buon consiglio apprezza, 
Opera con prudenza , e con saggezza. 

Vers. 1. Filius sapiens , doclrina patris : qui autem illu- 
sor est non audit cum arguilur. 

Vers. 3. Qui custodii os suum , custodii animarli suam : 
qui autem inconsideralus est ad loquendum, sentiet mala. 
Vers. iO. Inter superbos semper jurgia suut : qui autem 
agunt cum consilio , reguntur sapicnlia. 




u 



Vcrs. it. 



Le ricchezze , che son presto acquistale , 

Saran guai polve in aria trasportate. 

Quelle dovizie avran poi consistenza , 

Che con sudor si acquistano , e pazienza. 

Vera. i5. 

Chi apprende i buoni e saggi insegnamenti, 

A tutti caro allor fia ch’ei diventi. 

I buoni dettami 

Colui , che disprezza , 

Il male accarezza , 

'• Che a morte il trarrà. 

Vera. t8 . 

Infamia e povertà stanno a le soglie 
Di chi gli avvertimenti male accoglie. 
Degno di gloria poi colui si rende , 

Che i salutari avvisi bene apprende. 

Vers. 20. 

Co’ saggi chi si associa , 

Saggio diventerà ; 

Co’ stolti poi chi pratica 
Lor simile si fa. 

Vers. 11. Substantia Cestinata minuetur : quae autem pau- 
latim colligilur manu , muttiplicabitur. 

Vers. 15. Doctrina bona dabit gratiam ; in itinere con- 
temtornm vorago. 

Vers. 18. Egeslas , et ignominia el , qui deserit discipll- 
nam : qui autem acquiescit arguenti , gtorificabitur. 
Vers. 20. Qui cum sapienlibus gradilur , sapiens eril ; 
amicus slultorum siinilis efficiclur. 
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Eredi suoi qui lascia l’uom dabbene 
I figli , ed i nipoti , allor che muore; 

La eredità però del malfattore 

Va altrove , e sopra il giusto a cader viene. 

Vers. 23 . 

Chi ne’ campi degli avi suoi ritrova 
Ricca messe , di cui cura non prende , 

Dedito a dissipar , agli altri giova , 

E intanto a la miseria il passo ei stende , 

Vers. 24. 

La verga chi risparmia , 

Non ama il proprio figlio , 

Ma a tempo se l’ adopera , 

Lo salva dal periglio. 

Vers. 22. Bonus relinquit haeredes filios , et nepotes : et 
cuslodilur justo substantia peccatoris. 

Vers. 23. Multi cibi in novalibus patroni , et aliis con- 
gregantur absque judicio. 

Vers. 24. Qui parcit virgac, odit filium suum : qui aulem 
diligit illuni , instantcr erudii. 
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CAPITOLO XIV. 

Si mettono in veduta i pregi della donna savia, e i mali 
che ne apporta la donna stolta; e quindi gli etTetti, che 
produce la sapienza, e quelli che ne arreca la stoltezza. 

Fers. i. 

La ingegnosa e saggia donna 
Di sua casa è la colonna ; 

Ella il peso ne sostiene , 

E ingrandire ognor la fa : 

Ma la stolta , che non tiene 
Regolare disciplina , 

Di sua casa è la ruina , 

Ed alfin la struggerà. 

Vers. 2 . 

L’ empio , che dell’ errar le vie percorre , 

Chi è giusto, e teme Iddio sprezza, ed abborrc. 

Fers. 3. 

11 superbo maldicente , 

Coll’ amara sua favella 
L’uomo giusto invan flagella. 

Che turbarsi mai non sa. 

Vers. 1. Sapiens mulier aedifìcat domuin suain : insipiens 
exslructam quoque manibus destruel. 

Vers. 2. Ambulati* recto itinere , et litnens De uni, despi- 
citur ab eo , qui infami graditur via. 

Vers. 3. In ore slulli virga superbiae : labia aulem sa- 
picaliac cuslodiunt cos. 
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Vers. 5. 

L’ uomo leal la verità depone ; 

Mensognc erutta il falso testimone. 

Vers. 11. 

Del roalfallor la casa , 

Dalle miserie invasa , 

Distrutta alGn cadrà ; 

Ma florida sarà 
Quella del giusto. 

Vers. 12 . 

Havvi talor chi senza altrui consiglio , 

Fida in se stesso , e crede che del vero 
Il retto ei qui percorra e buon sentiero , 

Ma alfln cadrà lo stolto nel periglio. 

Vers. i3. 

Mentre ride talun spesso si duole ; 

Il pianto all’ allegria succeder suole. 

Vers. i5. 

Chi privo è di esperienza a tulli crede , 

INè a ciò, che vuole oprar, prima riflette ; 

Ma l’uomo accorto e saggio pria ben vede , 

E attentamente scorge ove il piè mette. 

Vin. 5. Testis fldelis non mcntilur : profert auleni men- 
dacium dolosus testis. 

Ven. 11. Domus impiotimi delebitnr : tabernacula vero 
juslorum germinatami. 

Vers. 12. Est via, qnae videtnr homini justa : novissima 
aulem cius deducimi ad mortem. 

Vers. 13 • Risas dolore miscebilar , et exlrema gaudia 
luclus occupai. 

Vers. 15. Innoccns credit omni verbo : aslntus considerai 
gressus suos. 
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Férs. 20. 

Il povero e cacciato 
Da’ suoi più stretti ancora ; 

Il ricco corteggialo 
E dagli amici ognora , 

Che il sanno lusingar. 

Vers. 21 . 

Pecca chi il prossimo 
Qui vilipende ; 

Chi a prò del povero 
La man distende, 

Godrà ineffabile 
Felicità. 

Vers. 23. 

L’ abbondanza starà dove operose 
Saran le braccia , dedite ai lavori ; 

Dove a parlar si attende, ed a far chiose, 
La indigenza colà fia che dimori. 

Vers. 3o. 

La sanità del cuore , e della mente 
Rende da molli mali il corpo esente. 

L’ acerba invidia , 

Qual tarlo , rode , 

E 1’ ossa macera ; 

Odia chi gode , 

Nemica è acerrima 
Dell’altrui ben. 

Vers. 20. Eliam proximo suo pauper odiosus erit : amici 
vero divitum multi. 

Vers. 2i. Qui despicit proximum suum , peccat , qui au. 

tem miseretur pauperis , bealus erit. 

Vers. 23. In omni opere erit abundantia : ubi autem ver- 
ba sunt plurima , ibi frequenler cgeslas. 

Fers.50.Vila carnium,sanilas cordis: putredo ossium invidia. 
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Si fa conoscere quanto giova il dare una benigna risposta; 
quali siano i saeriOzii, odiati dal Signore; quali i veri 
tesori ; e quanto b insensato il discolo , il superbo , e 
1’ avaro. 



Vers f- 

Oh come un argine 
Avvenir suole , 

Che all’ ira mollano 
Dolci parole 1 
Ma un dispiacevole 
Acerbo detto 
Desta nel petto 
Sdegno , e furor. 

Vers. 2. 

Il discorso c dell’ anima il ritratto , 

Conoscer fa chi è saggio, o mentecatto. 

Vers. 5. 

Sprezza il paterno avviso il tìglio stollo ; 
Saggio è colui , che porge al padre ascolto. 



Vers. 7. Kesponsio mollis frangit iram : sermo durus su- 
scitai furorem. 

Vers. 2. Lingua sapientium ornat scienliam : os fatuorum 
ebullil stulliliam. 

Fcrs. 5. Stullus irride! disciplinam patris sui ; qui aulem 
custodii increpationes , astulior fiet. 
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Vcrs. 8. 



Degli empj i sacrifizj abborre Iddio , 

Ma suol placarsi a’ voli dell’ uom pio. 

Vers. //. 

Se l’abisso infornai cieco cd ombroso 
E appien scoverto agli occhi del Signore , 
E fia poi ver che a’ di lui sguardi ascoso 
Sia quanto cela in se dell’ uomo il cuore ? 

Vers- iS. 

Tristi i suoi giorni il male agiato mena ; 

Ma la pace vai più che lauta cena. 

Vers. 17. 

Oh I quanto è più pregevole 
L’ invito a scarsa mensa , 

Che di buon cuor si fa ; 

Che quello , in cui piacevole 
Gran pasto si dispensa, 

Ma senza fedeltà I 



Vers. 8. Victimac impiorum abominabilcs Domino : vota 
justornm placabilia. 

Vers. il. Infcrnus, et perditio coram Domino : quanto ma- 
gis corda filiorum hominum ? 

Vers. 15. Omnes dies paupcris , mali : secura mcns quasi 
juge conviviam. 

Vers. 17. Melius est vocari ad olera cam cantale, quam 
ad vilulum sanguinata m cum odio. 
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Vcrs. t8. 

L’iracondo di risse è la sorgente ; 

Svanir però le fa Tuoni sofferente. 

Vcrs. 26. 

Abborre il Signore 
Gli osceni pensieri , 

Che imbrattano il cuore ; 

Discorsi sinceri , 

Parole non guaste , 

Ma pure , ma caste 
Egli ama di udir. 

Vers. 2J. 

La sua casa scompiglia il sozzo avaro ; 

' Ma chi doni non ama al Cielo ò caro. 

Coll’ opre di giustizia , 

Di fede, e di pietà. 

Qui T alma si purifica , 

E salva Iddio la fa. 



Vers. 18. Vir irancundus provocat mas : qui paiiens est 
mitigai suscitata». 

Vers. 26. Abominatio Domini cogitaliones malae : et pu- 
rus sermo pulcherrimus firmabitur ab eo. 

Ter*. 27. Conturbai domum suam qui seclatur avariliam: 
qui autem odit munera , vivet. 

* Per miscricordiam , et fìdem purgaalur peccata per timorem 
autem Domini dociinat omnis a malo. 
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CAPITOLO XVI 



Si parla dell’ assoluto Dominio di Dio ; della giustizia co- 
tanto a lui grata^ non che della saggezza, con cui deb- 
bono i Sovrani governare. Si dimostra quanto sono i su- 
perbi detestati dal Signore. 

Vers. i. 

Per quanto possa l’uomo , a suo talento , 
Disporre in suo pensier ciò che dir vuole, 

E Dio però , che regge il sentimento , 

Che muove il cor, dà lena a le parole. 

Vers. 2 . 

Mira qui l’ uomo i proprj suoi sentieri , 

Penetra Iddio ne’ cuori , e ne’ pensieri. 

Vers. 3. 

Colui , che a Dio rapporta 
L’opre , i pensier, gli affetti, 

Vedrà eh’ ci lo conforta , 

E appaga il suo desir. 



Vers. 1. Ilominis est animam praeparare : et Domioi gu- 
bernare linguam. 

Vers. 2. Omnes viae hominis patent oculis ejus: spirituum 
ponderator est Dominus. 

Vers. 3. Revela Domino opera tua , et dirigentur cogila- 
tioncs tuae. 



Digitized by Google 




Vers. 4- 



53 



Tulio ciò , che in Cielo , c in Terra 
Si contiene , c si rinserra , 

Tulio Iddio creò per se. 

E poiché pur gli empj indegni 
Servir denno a’ suoi disegni , 

Egli l’ essere lor diè. 

Vers. 8. 

Chi adempie la giustizia 
È dal Signor qui amato, 

E questo ò il sacrifizio 
A lui più accetto e grato. 

Vers. 8. 

11 poco , che si acquista giustamente , 

Oh quanto è preferibile a’ tesori , 

Che di ammassar si sforza il fraudolente, 
Da’ palpiti agitato , e da’ rancori ! 



Vers. 4. Universa propter semetipsum opcralus est Domi- 
nus : impium quoque ad diem maiwn. 

Vers. 5. Initium viae bonae facerc justitiam : accepla est 
aulem apud Dcutn magis, quam immolare boslias. 

Vers. 8. Melius est parum cuoi jaslilia , quam multi fru- 
ctus cum impiotate. 
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Vers. t2. 

Un Re , eh’ è giusto i popoli felici 
Qui rende, e gii empj abborre, perchè sono 
Del comun bene i perfidi nemici ; 

La giustizia leal sostiene il Trono. 

Vers. i 3 . 

Ama un Re buono il Consiglier sincero. 

Che senza lusingar gli scuopre il vero. 

Vers. i 4 • 

È lo sdegno del Re nunzio di morte ; 

Ma placarlo saprà l'uom saggio c forte. 

Vers. 18. 

Va la superbia innanzi a la ruina 
Di chi per via fallace s’incammina. 

Vers. ig. 

Meglio è restar co’ poveri avvilito , 

Che ingiusti lucri far cogli empj unito. 

Vers. 12. Abominabiles Regi, qui agunt impie, quoniam 
juslilia , firmatili' solium. 

Vers. 13. Voluntas Rcgum labia justa: qui recla loquilur 
diligetur. 

Vers. ih. Indignatici Regis , nuntii morlis ; et vir sapiens 
placabit eam. 

Vers. 18. Conlritionem praecedit superbia: et ante roinam 
exaltalur spiritus. 

Vers. 19. Melius est bumiliari cum mitibus , quam di- 
videre spoiia cum superbis. 
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L’ eloquente parlar saggio , e melato 
L'alma consola, c il cuor del contristalo. 

Vcrs. 2 8. 

Litigi a suscitar va l' uomo indegno , 

Onde ne sieguon poi risse , e vendette ; 

Il susurron tra’ Grandi s’ intromette , 

Per eccitare i Principi a lo sdegno. 

Vers. 32 . 

È più pregevole 
L’ uom sofferente 
Di chi millantasi 
Prode , e valente. 

Chi vince se stesso 
Sorpassa il valore 
Di un gran vincitore 
Di Regni e Città. 

Vers. 23. Cor sapienlis erudiet os eius : et labiis ejus ad- 
det grattarti. 

Vcrs. 28. Homo perversus suscilat lites : et verbosus sepa- 
rat Principes. 

Vers. 32. Melior est patiens viro forti : et qui dominalur 
animo suo , expugnatore urbium. 

— *•»*»■»-© -et**. — 
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CAPITITOLO XVII. 

Si espone quali siano gli effetti della prudenza , e quali 
sieno quelli, che ne derivano dalla empietà, c dalla stol- 
tezza. 



Vers. 2. 

Soggetti al servo saggio 
Saran quei lìgli stolti, 

Che senza scienza, e incolli 
Il gcnitor lasciò. 

Vers. 5. 

Come l’argento provasi col fuoco, 

E l’oro nel crocciuol purgato viene, 

Così prova il Signore a poco a poco 
Dell'uomo il cuore per suo proprio bene: 

Vers. 6. 

Al vecchio genitore i figli saggi 
Son di pregio, e di onor splendenti raggi; 
Il saggio genitor d’altronde poi 
E la gloria maggior de’ figli suoi. 



Vers. 2. Servus sapiens dominabitur filiis stultis, et inter 
fratres haereditatem di videi. 

Vers. 3. Sicut igne probatur argentum, et aurum camino: 
ita corda probat Dominus. 

Vers. 6. Corona scnum filii filiorum, et gloria filiorum pa- 
tres eorum. 
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So nello stolto a imbatterti 
Talor tu vieni, o figlio, 
Fuggi, perch’egli è stabile 
Nel folle suo consiglio ; 
Diventa un’orsa indomita 
Se a lui ti opponi allor. 

Vers. i 3 . 

Del bene in contracambio 
Chi il male ad altri rende 
Su la sua stirpe piovere 
Farà sciagure orrende. 

Vers. ih.. 

Chi la tenzone provoca 
Gran rischio correrà 

Come colui, che gli argini 
Di un fiume a romper va. 

Ma pria ch’ei soffra ingiuria 
Po ’I suo mal cauto oprar, 

La impresa del litigio 
Cerchi di abbandonar. 



Vers. 12. Expedit magia ursae occurrere raptis foelibos , 
quam fatuo confidenti in stoltitia sua. 

Vers. 13. Qui reddit mala prò bonis, non recedet malum 
de domo ejus. 

Vers. 14. Qui dimittit aquam , caput est jurgiorum ; et 
autequam patiatur contumeliam judicium deserit. 
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Vcrs. t5. 



Chi l’empio assolve e chi condanna il buono 
Rei al Divin cospetto entrambi sono. 

Vcrs. 16 . 

Qual prò a lo stolto le ricchezze danno? 

La sapienza comprar esse non fanno. 

Chi porta troppo in su la sua famiglia, 

La mena a Io sterminio c la scompiglia. 

Chi rifiuta di apprender la dottrina 
Sopra di se richiama la mina. 

Vcrs. H. 

E il vero amico ugual fino all’avello; 

Solleva ne’ perigli il suo fratello. 

Vers. 25. 

I doni di soppiatto l’empio accoglie, 

La giustizia cosi dal ver distoglie. 

Vcrs. x7. 

Colui, che nel discorso è moderato, 

Dotto e prudente ognor sarà chiamato : 
L’uomo di spirito 
Ed erudito 

Vers. 15. Qui joslificat impium, et qui conderanat iustum, 
abominabilis est utcrqne apud Dcum. 

Vers. 46. Quid prodest stallo habero divitias , cum sa- 
pientiara emere non possit ? 

Qui altam facit domum suam , quacrit ruinam, 
et qui evitat discere, iucidet in mala. 

Vers. 17. Omni tempore diligit , qui amicus est , et fra- 
ter in angusliis comprobalur. 

Vers. 23. Munera de sinu impius accipit , ut pervertat 
semilas judicii. 

Vers. 27. Qui modcratur sermones suos , doctus , et pru- 
dens est : * 
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Non mai sa eccedere, 

Non è abborrilo, 

Perche ne’ limiti 
É il suo parlar. . 

Vera. 28. 

Se tace lo stolto, 

Per saggio è tenuto ; 

Sara bene accolto, 

Nè a vile rifiuto 
Così si esporrà. 

* et pretiosi spiritus vir ornditus. 

Vm 28 . Stullm quoque si tacuerit, sapiens repulabitur: 
et si compresserii labia sua , Iutelligcns. 
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CAPITOLO XVIII. 

Si avverte a non rompere l’amicizia per lieve cagione; di 
esser fedele nel giudicare ; di non esser superbo ; di 
non rispondere prima di sentir la proposta ; nò di scu- 
sarsi quando s’ inciampa nell’ errore. 

Vers. 4. 

Una amicizia 

Chi scioglier vuole 
Pretesti adopera, 

Inventa fole ; 

Ma ognor di biasimo 
Degno sarà. 

Vers. 2 . 

Sdegna lo stolto udir sani precetti, 

Perchè prudenza e verità non ama. 

Ma giusta il suo desir, ciò che lo allctti , 

E ch’egli asconde in cor sentir sol brama. 

Vers. 3. 

Giunto l’empio de’ falli al pieno eccesso , 

Più rimorsi non ha, ma il folle ignora. 

Che la ignominia già gli sta dappresso, 

E che del suo castigo è giunta l’ora. 

Feri. 1. Occasiones querit , qui vult recedere ab amico ; 

omni tempore erit exprobabilis. 

Feri. 2. Non recipit stultus verba prudenliae: nisi ea dise- 
ris, quae versantur in corde suo. 

Feri. 3. Impius cum in profundum venerit peccatorum , 
contemnil: sed sequilar eum ignominia, et opprobrimn. 
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Nel giudicar non devesi lo sguardo 
Rivolgere giammai a le persone, 

Nè pe’ malvagi usare alcun riguardo; 

Non soffre la giustizia eccezione. 

Vers. 10. 

È torre inespugnabile 
Il nome del Signore ; 

Là il giusto si ricovera, 

E, fuor d’ogni timore, 

Non fia che danni e insidie 
Ei possa mai soffrir. 

Vers. 12. 

AUor ch’è l’uomo in prospera carriera 
Superbo è di sè stesso, e non prevede 
Che la superbia è di ogni mal foriera, 

E ch’ei nel precipizio ha steso il piede ; 
L’umil d’altronde in sua ristretta sfera 
Prima soffre, e poi messo è a miglior sede: 
La superbia così sempre è negletta, 

E viene la umiltate in suso eretta. 



Vers. 5. Accipere personara impii non est bonntn, nt de- 
clines a ventate judicii. 

Vers. 10. Turris fortissima, nomea Domini: ad ipsum cur- 
ri! justus , et exaltabilur. 

Vers. 12. Anleqnam conteralar , exaltalur cor houiiois : 
et aulequam glorifleclur , tmmiliabilur. 
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Vers . 13. 

Colui, clic prima di ascollar, risponde, 

Ticnsi per uom da nulla ed imperito; 

Ne avvien perciò che il suo parlar d’altronde 
Giustamente sarà da ognun schernito. 

Vers. 17. 

Se il giusto ncirerrore avvien che cada, 

Vedrai ch’è il primo ad accusar sè stesso, 
Nè sdegna che contrario ancor gli vada 
L’amico, e che a scrutinio ei venga ammesso. 

Vers. 22. 

Chi onesta ritrovò saggia consorte 

Un bene a lui dal Ciel fu dato in sorte. 

Vers. 23. 

Chi la moglie ripudia accorta e buona 
Gravi danni a sè stesso allor cagiona. 

Vers. 24- 

Al ricco in atto supplice 
Va il povero a parlar, 

Risponde il ricco, e rigide 
Parole ei suole usar. 

Ters. 13. Oli prios respondet priusquam audiat, stultnm 
se esse demonstrat et confusione dignum. 

Vers. 17. Joslns prior est accusalor sui: venil amicns eins, 
et invesligabit cum. 

Fm. 22. Qui invenit mnlierem bonam , invenit bonum , 
et hauriet jucunditalem a Domino. 

Ters. 23. Qui cxpellit mulierem bonam , cxpellit bonum. 

Vers. 24. Cum obsecralionibus loquelur pauper, et dives: 
effabitur rigide. 
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CAPITOLO XIX. 

Viene lodata in questo Capitolo la sincerità di cuore. Si 
condanna chi attribuisce il suo male oprare a divina di- 
sposizione. S’ inculca la carità verso i poveri ; la cor- 
rezione al tìglio discolo, e si minaccia il gastigo a chi 
non rispetta i proprii genitori. 

Vera. i. 

Di stima è assai ben degno l’ indigente, 

Che di semplicità balle il sentiero; 

E vile il ricco avaro, ed inclemente, 

Da cui le vie s’ ignorano del vero. 

Vcrs. a. 

Dove del bene oprar manca la scienza, 

Di salvezza non liavvi verun scampo; 

dii in fretta stende il piè non ha prudenza, 

Ne Ila eh’ esente vada dallinciampo. 

Vcrs. 3. 

Per sua malvagità liberamente 
Corre lo stollo al precipizio, e alfine 
Dice fra se, che fu 1 Onnipossente 
L’assoluta cagion di sue rovine. 

Fers. 1. Melior est pauper, qui ambulat in simplicilate 
sua, quatn dives torquens labia sua, et insipiens. 

Fers. 2. Ubi non est scieutia animae, non est bonum : et 
qui festinus est pedibus, offendei. 

Vers. 3. Slultilia hominis supplautat grcssus ejus : et coa- 
tra Deura fervei animo suo. 
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Vera. 4. 



Fan le ricchezze accrescere gli amici. 

Poiché fuggon costoro da’ mondici. 

Vera. 6. e 7. 

• V 

Il potente è corteggiato, 

Dagli amici adulatori; 

L’indigente è malmenato, 

E talor cacciato è fuori 
Fin da’ suoi fratelli ancor. 

Vera. i 4 - 

Di mano in mano di fortuna i beni 
Da’ padri a’ figli tramandali sono, 

Di affanni spesso e di amarezze pieni; 

Ma la moglie fedel del Cielo è un dono. 

Vera. 17. 

Colui, che porge al povero soccorso, 
Eccedente farà con Dio la usura; 

Di beni abbonderà senza rimorso, 

E colmo fia di grazie oltre misura. 

Veri. 4. Diviliae addnnt amicos plurimos : a paupere an- 
tem, et hi, quos habuit, separantur. 

Yen. 6. e 7. Multi coloni personam potentis , et amici 
sunt dona Iribnenlis. 

Vere. 7. Fratres bominis pauperis odcrnnt enm : insuper 
et amici procul recesseruut ab eo. 

Vers. 14. burnus, et diyitiae dantur a parenlibus : a Do- 
mino autem proprie uxor prudens. 

Fers. 17. Foeneralur Domino qui miserelur paupcris : et 
vicissitudiuem suam reddet ei. 
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Vera. 18. 

Il figlio contumace 

Correggi con prudenza, 

Evita la indulgenza, 

Schiva la crudeltà. 

Ver 8. 22. 

Se un povero pietà spesso risente 
Del male altrui, nè a dargli aita è lardo; 

Se il ricco avaro fingesi indigente, 

L’ esser povero è meglio, che bugiardo. 

Vers. 25- 

Allor che 1’ empio 
Vien flagellato, 

Lo stolto vedesi 
Spesso emendato; 

La pena a incutere 
Gli va timor. 

D’altronde al saggio 
Un sol precetto 
Desta nel petto 
Sensi di onor. . 

Vers. 26. 

Chi tribola, ed affligge il genitore, 

E chi la madre a darsi in fuga induce, 

Ognor trarrà infelici i giorni e l’ ore, 

L’ obbrobrio gli sarà compagno e duce. 

Vers. 18. Erodi filium tuoni , ne desperes : ad Jnterfc- 
clionem aotem ejos ne ponas animam toam. 

Homo indigens misericors est : et melior est paoper (piani 
vir mendax. 

Vers. 25. Pestilente flagellato stultus sapientior erit : si 
aulem corripueris sapientem, intelliget disciplinam. 

Vers. 26. Qui aflligit patrem , et fugai matrem , ignomi- ' 
niosus est, et infelix. 9 
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CAPITOLO XX- 



Si avverte a fuggire la nbbriachezza , e l’ozio ; a non 
provocare lo sdegno de’ Sovrani ; a guardarsi da’ con- 
trasti ; e a non chiedere , nè desiderare vendetta del* 
l’offensore. 



Vera /. 

Il vino a la lussuria 

Promuove, e a rischi espone. 
Contese c risse provoca, 

Fa perder la ragione. 

Vers. a. 

Paragonar si può di un Re lo sdegno 
All’ ira del leone, e oh 1 quanto è stollo 
Chi d’ irritarlo forma il reo disegno, 

Poiché sarà nelle sciagure avvolto. 

Vers. 3. 

Colui che dal contendere si astiene, 

Di lode è degno, ed è saggio, e prudente; 
L’intrigante s’immischia, ed ognor (iene 
Le mire al male, per suoi fini, intente. 



Ver». 1. Lnxuriosa res vinum , et tumultuosa ebrietas : 
quicumque his delectatur non erit sapiens. 

Vers. 2. Sicut rugitus leonis, ita et terror Regis: qui pro- 
vocai cura, peccai in animami suam. 

Veri. 3. Honor est homini, qui separat se a conlcntioni- 
bus : omnes autem stalli miscentur conlumeliis. 
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Se il suo terreno il pigro nell’ inverno 
Senza cultura lascia, e senz’ arare, 

L’està succede, c pe’l suo mal governo 
Cibo neppur per sé potrà trovare. 

Vers. 6. 

Molti di carità diconsi amici, 

Ma son da vanagloria trasportati 
A porgere soccorso agl’infelici, 

Nè son cosi da retto Gn guidati. 

Vers. g . 

Dov’ è colui, che dar si possa il vanto 
Di esser da’ falli esente, c giusto, c santo? 

Vers. io. 

Il venditor, che doppio 
Peso, e misura tiene: 

Chi la virtù non premia; 

Chi mal decreta pene, 

Son lutti detestevoli 
Agli occhi del Signor. 

i 

Vers. 4. Propter frigos piger arare noluit : 
mendicabit ergo aeslale, et non dabitur itti. 

Vers. 6. Malti horaines misericordes vocantur : virum au- 
tem fidelem quis inveniet ? 

Vers. 9. Quis polest dicere : mundura est cor meum, pu- 
rus sum a peccalo ? 

Vers. 10. Pondus, et poudus , mensura et mcnsara : u. 
trumque abominabile est apud Deum. 
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Verg. ir. 



Dalla infanzia il fanciul, dov’egli inclina 
Scorger si dee da chi cura ne tiene, 

Onde guidarlo dalla età bambina 
Per quel sentier, che lo conduce al.bcne. 

Ver 8 . iq. 

la amistà non stringerti giammai 
Con chi serbar non sa verun segreto; 

All’ impostore, ed al ciarlon farai 
Di avvicinarsi a te stretto divieto. 

Ver s. 22. 

Contro dell’ofleusore è cosa indegna 

Il chiedere, o bramar giammai vendetta; 
Ma al Divino voler chi si rassegna 
Salvo sarà se con pazienza aspetta. 



Far». 11. Ex stndiis suis intelligilur puer, si manda, et 
recta sint opera ejus. 

Veri. 19. El qui revelat mysteria, et ambulat fraudolen- 
ter, et dilatat labia sua, ne commiscearis. 

Fers. 22. Ne dicas : reddam mainai : esperta Domimun, 
et liberabit te. 
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Oh! quanti qui divorano 
Il popolo di Dio 
Col rapinare, e credono 
Purgar tal fallo rio 
Offrendo voti e vittime, 

Nè veggon le rovine, 

A cui dovranno alfine 
Miseri soggiacer ! 

4 

Vers. 3o 

Come di acuto acciar colpi pungenti 
La guarigione a mortai piaga danno ; 

Così pur fia che spesso i delinquenti 
Sotto i flagelli ad emendar si vanno. 

Vera. 25. Ruina est bomiai devorarc sanctos, et post vo- 
ta retractare. 

Vers. 30. Livor vulneris abstergct mala ; et plagae in se- 
cretioribos ventris. 
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CAPITOLO XXI. 

Si dimostra la questo Capitolo che il cuore de' Re è nelle 
mani del Signore , il quale più si compiace della mise- 
ricordia, e della giustizia , che delle vittime ; si parla 
della donna querula ; delle ricchezze male acquistate ; 
dell’uomo giusto , e del maligno. 

Ver s. 1. 

Come dell’acqua i rivoli 
L’agricoltore accorto 
Svolge a sua voglia, e florido 
Fa divenir poi l’orlo; 

Così pur Dio qui regola 
Del Re la mente, e il coro, 

Degli alti suoi giudizii 
Lo rende esecutore. 

Ver 8. 3. 

Delle offerte a Dio sagrate 
Quanto sono a lui più grate 
La Giustizia, e la Pietà! 

Ver 8. 6. 

Colui, che col mentir ricchezze acquista, 

Crede il folle così di far gran sorte ; 

Ma il misero non sa qual nera e trista 
A comperar si va barbara morte. 

V trt. 1. Sicut divisiones aquarum, ita cor Regis in manu 
Domini ; quocumque voiuerit, inciinabit illud. 

Vers. 3. Facere misericordiam, et judicium, magis placet 
Domino, quam victimae. 

Vers. 6. Qui cougregat thesauros lingua mendaci!, vanus , 
et exeors est, et impingetur ad laqueos mortis. 
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Meglio è di casa star fuori le soglie, 

Che contrastar con ostinata moglie. 

Vers. io. 

Il cuor dell’empio 
Fiero, e sleale 
Sempre desidera 
Agli altri il male. 

Nè de’ suoi simili 
Sente pietà. 

Vers. 12. 

L’uom giusto, se talor prende pensiero 
Della casa dell’ empio, è per suo bene, 

Perchè menarlo ei brama al buon sentiero, 

E il laccio reo spezzar, che avvinto il tiene. 

Ver 8 . it>. 

Chi la giustizia adempie ha lieto il core ; 

Ma vive il malfattor sempre in timore. 

Veri. 9. Melius est sedere in angolo domatis , qaam cum 
mntiere litigiosa, et in domo communi. 

Veri. 10. Anima impii desiderat malam, non miserebitar 
proximo suo. 

Vers. 12. Excogitat justus de domo impii, ut detrahat im- 
pios a malo. 

Vers. 15. Gaudium justo est facere judicium , et pavor 
operanlibos iniquitatem. 
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Ver 8. ij. 

Coloro, che amano 
Di banchettar, 

Non mai dovizie 
Ponno ammassar. 

Ver 8. ig. 

Cosa migliore ella è Gssar sua stanza 
Su d’ inospite terra abbandonata, 

Che il vivere con donna in comunanza 
Maldicente, iraconda, ed insensata- 

Vera. 2o. 

Nella casa dell’ uom giusto 
La ricchezza abbonderà; 

Ma in rovina, ed in trambusto 
L’imprudente la porrà. 

Vers. a4- 

Quell’ uomo, ch’è superbo, ed arrogante, 
Giustamente da ognun stolto è chiamalo; 
Poiché l’orgoglio il rese intollerante, 
Tenuto egli è perciò qual diffamato. 



Veri. 17. Qui diligit epulas , in egestate erit : qui amai 
vinum, et pinguia, non ditabilur. 

Vers. 19. Melius est habitare in terra deserta, qoam cuna 
multerò rixosa et iracunda. 

Vers. 20. Thesaurus desiderabilis, et oleum in habilacu- 
lo justi : et imprudens homo dissipabit illud. 

Vers. 21. Superbus, et arrogans vocatur indoclus, qui iti 
ira operalur superbiam. 



Digitized by Google 




Vers. 29. 



73 



Quando perduto ha l’ empio ogni pudore, 

Se colto è nell’error, non si sgomenta : 

Ma il giusto, se cadrà, pien di rossore. 

Di essere ancor corretto si contenta. 

Vers. 3o. 

Qual havvi prudenza, 

Consiglio, o sapienza, 

Che opporsi a Dio può ? 

Vert. 29. Vir impius procaciter obfirmat valium sanm : 
qai autom rectus est, corrigit viam snam. 

Vers. 30. Non est sapientia , non est prndentia , non est 
consilinm contra Dominimi. 
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CAPITITOLO XXII. 

Si fa conoscere di esser meglio aver buon nome , che mol- 
te ricchezze ; vien fallo il carattere dell’ nomo ricco, e 
del bisognoso ; si parla della educazione della gioventù. 

Si encomia la carità verso i poveri. 

, Vers. i. 

Buon nome è meglio aver , che ampie ricchezze , 
Poiché queste non van senza amarezze : 

L’ argento che mai vai ? che vale 1 oro ? 

Val più T essere amato , che un tesoro. 

Vera. 2. 

Del povero e del ricco il gran Fattore 
Fu il sommo Iddio, perchè fosse ciascuno 
Al sostegno comun mezzo opportuno , 

E 1’ un servisse all’ altro con amore. 

Fera. 3. 

Si nasconde 1’ uom saccente 
Quando il mal da lungi vede , 

A incontrarlo l’imprudente 
Corre , e mette incauto il piede 
Nel periglio , che sprezzò. 

Vtrt. 1. Melius est nomea bonum , quam diviliae mnl- 
tae : super argenlum, et aurum gratia bona. 
feri. 2. Dives, et pauper obviaverunt sibi : utriusque ope- 

rator est Dominus. 

Veri. 3. Callidus vidit matura , et abscondit se : innocens 
pertransiit, et afllictus est damno. 
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Timor di Dio , ricchezze , onori , e vita 
Son fratti di umiltade al Giel gradita. 

Veri. 5. 

Chi di malvagità batte il sentiero , 

Avido in traccia va di armi, e di spade ; 

Colui , che all’alma sua fissa il pensiero , 

Tien lungi ognora il piè da quelle strade. 

Vera. 6. 

Dal cammin fallace , o retto , 

Che intraprende il giovanetto , 

Mai ritrarre il piè non sa; 

Divenuto— poi canuto, 

Qual fu sempre, tal sarà. 

Vers. 8 . 

Colui , che semina 
Iniquità, 

Danni , e miserie 
Raccoglierà. 

Vert. 4. Finis modestiae timor Domini , divitiac , et glo- 
ria, et vita. 

Vers. 5. Arma, et gladii in via perversi : custos antem 
animae snae tonge recedit ab eis. 

Vers. 6. Proverbili m est : adoleseens jaxta viam suam , 
etiamsi cum scnuerit, non recedet ab ea. 

Vers. 8. Qni seminai iniqaitatem , metet mata , et virga 
irae snae consummabitur. 
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Fers. 9. 



Colui, che agl’ infelici aita porge , 

Ed il suo pan co’ poveri divide , 

Da lutti è benedetto , ed ognun scorge, 

Che a’ voli suoi propizio il Cielo arride. 

Vers. 12. 

Tien vigile il Signor lo sguardo e intento 
Su quei , che la virtù praticar sanno ; 

Fa le ciarle svanir , qual nebbia al vento, 

Di quei , che gonfi di se stessi vanno. 

Vers. 43. 

Attaccarsi la stoltezza 

Suole al cuor del giovanetto; 

Ma se a tempo ei vien corretto , 

Saggio poi diventerà. 

Vers. 22. 

Sul povero non farti prepotente , 

Nè opprimere in giudizio l’indigente. 

Ter». 9. Qnl pronus est ad misericordiam ; benedicelur : 
de panibusenim suis dedit pauperi. 

Victoriam, et honorem acquiret, qui dat rannera : am- 
mana antem anferet accipientium. 

Vers. 19. Oculi Domini cnstodiunt scientiam : et soppian- 
tante verba iniqui. 

Vers. 15. Stultitia colligala est in corde pneri , et virga 
disciplina» fngabit eam. 

Vers. 22. Non facias violentiam pauperi, quia pauper est: 
neque conleras egenum in porta. 
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Non stringere amistà coll’ iracondo ; 

Nò conversar giammai col furibondo. 

Vers. 28 . 

Non trapassare i termini , 

Messi dagli avi tuoi 
A’ campi , che lasciarono 
A te in retagio, e poi 
Così non fia , che possano 
Chiamarti usurpator. 

Vers. 29. 

Chi corre , e presto adempie 
Quell’ opre , che intraprende , 
Non è stimalo ignobile , 

Degno di onor si rendo , 

E dagli stessi Principi 
Sarà protetto ancor. 



Vers. 21. Noli esse amicas homini iracundo , ncque am- 
bules cum viro furioso. 

Vers. 28. Ne transgrediaris tcrminos antiquos, quos po- 
suerunt patres lui. 

Vers. 29. Vidisti virum velocem in opere suo ? coram Re- 
gibus stabit, nec erit ante ignobiles. 
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_ CAPITOLO XXID 

» 

Vien prescritta in questo Capitolo la regola , che deve 
serbarsi da chi è ammesso alla mensa de’ Sovrani. S’in- 
culca di non attaccare il cuore alle ricchezze : di non 
ragionare co’ stolti ; di non ledere i dritti de’ pupilli , 
e di fuggire la ubriachezza, la pigrizia, e le risse. 

Vers. 1 . a 3. 

Del Principe a la mensa 
Quando sarai tu ammesso , 

Da qualsivoglia eccesso 
Non farli trasportar. 

Quanto a te si offre osserva ; 

Ascolta gli altrui delti ; 

Sii moderato , e metti 
Il freno al tuo parlar; 

Nè fia che mai goloso 
Sii tu de le vivande , 

Che sembran dolci e blande , 

Ma sogliono ingannar, 

Sono quei cibi spesso 
Cagion d’ intemperanza , 

E in folle stravaganza 
Fan 1’ uomo traboccar. 

Vers. 1. a 3. Quando sederis, ut comedas cum Principe, 
diligenter attende, quao apposita sunt ante facicm luam. 

Et statue cultrum in gutture tuo, si (amen habes in po- 
testate animam tuam. 

Ne desideres de cibis ejus , in quo est panis mendacii. 
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Ver s. 4- 

Ricco per diventar non ti affannare ; 

Più di ciò che ti basta , non bramare. 

Vers. 5. 

Sien lungi ognora i vani affetti tuoi 
Da le ricchezze, che acquistar non puoi. 
Quando 1’ aquila s’impenna , 

Spiega il volo in alto allora ; 

Le ricchezze così ancora 
Fanno 1’ uomo insuperbir. 

Ver 8. 9. 

Non ragionar giammai cogl’ insensati , 

Onde non siano i delti tuoi sprezzati. 

Vers. 40. e 44» 

Di quei , che son pupilli ne’ poderi 

Tu guardati a non porre il piè giammai , 
Poiché farà giudizj ben severi 
Il loro curalor , eh’ è forte assai. 

Veri. 4. e 5. Noli laborare , ut diteris : sed prudentiae 
tuae pone modum. 

Ne erigas oculos tuos ad opes , quas non potes habere : 
quia facient sibi pennas quasi aquilac , et volabunt in 
Coelum. 

Veri. 9. In auribns insipicntium ne loquaris : quia de- 
spicieut doctrinam eloquii tui. 

Veri. 10. e 11. Ne attingas parvulorum terminos : et a- 
grum pupillorum no introeas. 

Propinquus enim illorum forlis est : et ipse judicabit 
contra te causam illorum. 
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Veri. 13. 



Se il fanciullo da te sarà corretto , 

Da morte il salverai quando è provetto. 

Vers. 20. e 21. 

Fuggi i conviti 
De’ bevitori , 

Che vanno uniti , 

Quai ciurmadori, 

A banchettar. 

Da la pigrizia 
Costoro passano 
A la miseria , 

£ aliin poi giungono 
A mendicar. 

Vers. sg. e 30. 

Risse , e ferite , e tanti mali e tanti 
Alfin sopra di chi vanno a cadere? 

Piomban su quei , che al pari di baccanti, 
A scialacquar son dediti , ed a bere. 

V«rs. 13. Noli subtrahere a puero disciplinarti : si enim 
percnsseris cnm virga, non morietur. 

Vers. 20. e 21. Noli esse In conviviis potatornm, nec in 
commessationibus eorura, qui carnes ad vescendam con • 
ferant : 

Quia vacantes potibus , et dantes symbola consumentur , 
et vestietur pannis dormitatio. 

Vers. 29. e 30. Cui vae ? cujus patri vae ? cui rixae ? 
cui fovea ? cui sine causa vulnera ? cui suffasio ocu- 
lorum ? 

Nonne bis , qui commorantur in vino , et student calici- 
bus epotandis ? 
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CAPITOLO XXIV. 

S'inculca di non essere invidioso della prosperila <lc’ mal- 
vagi ; di prestare aiuto agl’ innocenti : di non render 
male per male, di temere Iddio, di rispettare il Sovra- 
no , di allendcrc alla cultura de proprii poderi , e di 
pensar poi a fabbricare. 

Vera. 4. a 2. 

A’ malfattori invidia 
Giammai tu non portar ; 

Sono le lor dovizie 
Frutto del male oprar. 

Rapine , inganni , c insidie 
Van commettendo ognor ; 

Malvagità, e perfidia 
Covano sempre in cor. 

Vers. 3. e 4. ✓ 

Fa la Sapienza edificar la casa ; 

Stabile la prudenza poi la rende ; 

Ed è la scienza alfine, che la basa , 

Che d’ogni ben la colma , e la difende. 

Veri. 1 . e 2. Nc aemulcris viros malos , nec desiderea 
esse rum cis: 

Quia rapinas meditatur mcns corum , et fraudes labia 
eorum loquuntur. 

Vcrs. 3. e 4. Sapientia acdificabilur domus, et prudenti» 
roborabitnr. 

In doctrina rcplcbuntur ccllaria, universa substanlia pre- 
tiosa, et pulchcrrima. 

11 
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Vert. 40. 

Se nelle angustie 
Perdi speranza , 

La tua disgrazia 
Vieppiù si avanza , 

Pcggior si fa. 

Vers. 44. e 42. 

Se un infelice a morte vien menato , 

Tu per salvarlo ogni tuo sforzo adopra , 

Nè dir che deboi sei , sarai guardalo 
Da lui, che il tutto guarda, e sta al di sopra. 

Ei die compenso rende , 

Giusta l’oprar di ognuno, 

In tempo , ma opportuno, 

Tuo Salvator sarà. 

Vers. 45. e 46. 

Insidie non tramare all’uom dabbene , 

Nè ledere giammai de’ suoi la fama ; 

Poiché ben selle volle spesso avviene 
( Jie il giusto cade , ed il Signor lo chiama , 
E sorgere Io fa ; ma 1’ empio muore 
Nel suo funesto imperversalo errore. 

Vert. 10. Si desperaveris lassus in die angusliae : imml- 
nuelur forlilndo tua. 

Ver*. 11. e 12. Erue eos, qui ducuntur ad mortemi et qui 
trahunlnr ad interitum liberare ne cesses. 

- ■ t 

Si dixeris : vires non suppetunt : qui inspector est cor- 
dò*, ipse intellìgit, et sorvatorem animae luae nihil Tal- 
Ut, reddetque liomini juxta opera sua. 

Vers. 15. e 16. Ne insidierà , et quaeras impietalem in 
domo jusli, ncque vasles requiem eìus. 

Septiés enim cadet jnstus, et resurget : impii autem cor- 
ruent in malum. 




Vers. 11. g 18. 

Se mai cade il (uo rivale , 

Non godere del suo male , 
lUa per le paventa nllor ; 

Perchè Iddio allor potria 
Su di te por altra via 
Rovesciare il suo furor. 

Vers. 2i. g 22. 

Temi il Signore , e temi il tuo Sovrano ; 
Scansa il rigor dell’ una , e l’altra mano. 
Fuggi il 

consorzio 
De’ maldicenti ; 

Chi sa il supplizio , 

Ed i tormenti , 

Che al fin quei miseri 
Dovran soffrir? 

Vers. 26. 

Chi fuor di ogni riguardo , il ver sostiene 
Degno è di lode , e caro a ognun diviene. 

Jm. 17. e 18. Cum ceciderit inimicos tuus, ne gaudeas, 
et in ruina ejus ne exultet cor tuam : 

Ne forte videa! Dominus, et displiceat ei, et auferat 
ab eo iram suam. 

Ter*. 21. e 22. Time Dominum, fili mi, etRegem: et cum 
delracloribas non comm isccaris. 

Quoniam repente consurget perditio corum : et rui- 
nam utriusque quis no vii? 

V$rs. 26. Labi» deosculabilur, qui recl* veri» respondel. 
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Vers, 27. 

Pria coltiva i tuoi terreni , 

Fa clic sian fecondi , e ameni , 
E poi pensa a fabbricar. 



Ver». 27. Praepara foris opus tuuiu, et diligcnlcr cxerce 
agium tuuui, et postua aediflces domani tuura. 






Diqifc 



CAPITOLO XXV 



So- 



lo questo Capitolo viene sotto Dgura indicata la ingiusti- 
zia. Si fa conoscere come debba starsi alia presenza del 
Re, e de’ suoi Ministri. Vengono date in fine delle istru- 
zioni circa la pratica di varie virtù. 

Vers. 4- e 5. 

Se la ruggine logli dall’argento, 

Fulgido vaso uscir tu ne vedrai, 

Cosi degli empj ancor se il reo fermento 
Dalla Reggia si estirpa, allor de’ guai 
La serie finirà, dappoiché sono 
Giustizia, e verità basi del Trono. 

Vers. 6 e 7 . 

•Grandezza innanzi al Re non ostentare. 

Né do’ Magnali collocarti accosto, 

Poiché c meglio il sentirsi in su chiamare, 
Che picn di scorno uscir fuor di quel posto. 



Vers. 4. e 5. Aufer rubiginem de argeuto, et egredictuc 
vas purissimum. 

Aufer impictalem de vultu Regis , et Qrraabitur justilia 
throuus eius. 

Vers. 6. e 7. Ne gloriosus appareas coram Uege, et in lo- 
co magnorum ne sleteris. 

Mclius est euiin ut dicatur libi : ascende bue , quam ut 
bumilicris coram Principe. 
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Vers. 8. 



Tra dispule se mai, se tra contese 

Avvien che ti ritrovi, abbi il piè tardo, 
Non affrettarli a rendere palese 
Ciò che osservasti tu col proprio sguardo. 
Onde non possi invan pentirti alfine, 

Che l’amico per te cadde in rovine. 

Vers. f4. 

È qual nuvola ventosa, 

Che mai pioggia non emette, 

Chi si vanta, e assai promette, 

Ma poi niente adempirà. 

Vers. 16. 

Per quanto basti a te, mangia pur mele. 

Se tu eccedi però, diventa Gele. 

Vers. fi. 

Dalla casa del vicino 
Tu ritira presto il piè, 

E non far, com’ è destino, 

Ch’ei si annoi alfin di te. 

Vers. 8. Quae vidernnt ocnli lui, ne proferas in jurgio ci- 
to : ne postea emendare non possis , cura dehonesta- 
veris amirnm tuum. 

ter*. 14. Nube*, et ventus, et pluviae non sequentes, vir 
gloriosus, et promissa non complens. 

F«r*. 16. Mei invenisti, comede, quod sufficit tibi, ne for- 
te satiatus evomas illud. * 

Vers. 17. Subtrahc pedoni tuum de domo proximi tui , 
ne quando satiatus odcrit le. 
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Vers. ig. 

Non trita bene il cibo 
Chi guasto il dente tiene, 

Nè camminar può bene 
Chi non ha sano il piè: 

Talè chi immerso in dure 
Vicende, e rie sciagure 
Dall’ infedele amico 
Vuole sperar mercè. 

Vcrs. so. 

Siccome il tarlo lacera la veste, 

Rode e consuma il legno, cosi ancora 
Quando l’afTanno, e la tristezza investe 
Dell’uomo il cuor, Io strugge, e lo divora. 

Vers. 21. e 22. 

Se il tuo nemico è dalla fame .affli (lo, 

Se dalia sete ei viene stimolato, 

Tosto porgigli allor bevanda , e vitto ; 

E mentre a Dio cosi sarai più grato, 

Sul di lui capo oh qual cadrà funesta 
Di roventi carboni aspra tempesta ! 

T'm. 19. Deus ptitridns, et pes lassus , qui sperat super 
inditeli in die angustiae. 

Ver». 20. Sicut linea vestimento, et vcrmis tigno: ila tri— 
slitia viri nocet cordi. 

Ver». 21. e 22. Si esurierit inimicns tnus, ciba illuni : si 
silierit, da ei aquam bibere. 

Prnnas enim congregabis super caput ejus , et Dominus 
reddet libi. 
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Vcrs. 27. 

Chi troppo aggravasi 
Di mele il seno, 
Farà che cangisi 
Poscia in veleno 
Quel cibo amabile, 
Di cui si volle. 
Ingordo e folle , 

Il ventre empir. 

Tal è chi arrischiasi 
A investigare 
Ciò che l’AUissimo 
Volle occultare; 

Di Dio la gloria 
Farà l’ eccesso 
Restar depresso 
Di un empio ardir. 



Vcrs. 27, Sicut qui rocl roultum comedit, non est ei ba- 
nani : sic qui scrulator est majcstalis , opprimctur a 
gloria. 
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CAPITOLO XXVI. 

Si dimostra che gli onori mal convengono all’nomo stolto. 
S’inculca a disprezzar la calunnia ; a non usar doppio 
linguaggio , e a non dare ascolto a’ falsi delatori. 

Ver s. i . 

Se mai nel tempo di raccolta cade 
Un’abbondante pioggia, oh come allora 
Danneggiali saran frumenti e biade. 

Che fuor de’ serbatoj trovansi ancora ! 

Così il pubblico ben sofTre gran danno , 
Quando impiego cd onor gli stolti avranno. 

Vers. 2 . 

Se mai sujl’ innocente vien scoccato 
Di maldicenza il dardo, al par di augello, 

A volo andrà per l’uno e l’altro lato, 

Senza trovar giammai fermo sgabello. 

Vers. 4 • e £ 

Allo stollo non dar giammai risposta, 

Che la stoltezza approvi , ond’egli è avvinto; 
Rispondi, e fa che la di lui proposta 
Luogo non abbia, e sia da le convinto. 

Vers. 1. Quomodo nix in aeslate, et pluvia in messe, sic 
indecens est stulto gloria. 

Fer*. 2. Sicut avis ad alia transvolaus, et passcr quo li- 
bel vadens ; sic maledictum frustra prolatum in quem- 
piam superveniel. 

Vers. i. c 5. Ne respondeas stulto juxta stultiliam suam, 
ne efficiaris ei similis. 

Responde stulto juxta slultitiam suam , no sibi sapiens 
esse videatur. 12 
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Vers ■ 9.' 



Como l’ebbro, che in man strigne le spine, 

Nò pungere si sente, in simil modo 
Se lo stollo dirà cose divine, 

Ei pungersi non sente da quel chiodo- 

Vers. 11. 

Come il cane a mangiar toma 
Ciò, che prima ha vomitato, - 
É così quell’insensato. 

Che ricade nell’ error. 

Vers. 12. 

Se di superbia è madre la ignoranza , 

Di esser saggio il superbo invan presume ; 

In sapienza perciò molto Io avanza 
Quell’ ignorante , eh’ è di buon costume. 

Vers. 11. 

Chi tra le risse a far si va mezzano , 

Se prudente non è , spesso ne avviene , 

Che morsicchiata poi gli sia la mano , 

Come il cane suol far con chi il trattiene. 

Ver». 9. Qaomodo si spina nascatnr in mano (emulanti : 
sic parabola in ore sfultorum. 

Ter*. 11. Sicnt canis, qui revertilnr ad vomilum snnm , 
sic imprudens, qui iterai stultitiam suam. 

Ters. 12. Vidisti hominem sapientoni sibi videri ? magi* 
ilio spem habebit insipiens. 

Vers. 17. Sicul qui apprebendit auribus canem , sic qui 
transit impaliens , et commiscetur rixac alterius. 
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Veri. 48. e 49. 

Siccome di mortiferi 
Dardi lo scagliatore , 

Qual reo qui si considera 
; Di esorbitante errore ; 

Peggior cosi è quell’ empio , 

Che nocumento , e danno 
Arrecar suole al prossimo 
Per via di astuzia, e inganno, 

E se nel fallo vedesi 
Sorpreso il disleale, 

Scherzai , dirà, nè al male 
Fu intento il mio pensier. 

Vers. 22. 

Schietto sembra il parlar del susurronc , 

Ma di gran male è spesso la cagione. 

Vers. 24. e 25. 

Si scuopre co’ suoi detti il tuo nemico ; 

Se con modestia ei parla , e in basso tuono, 
È segno che ancor serba P odio antico , 

E fingesi con te modesto e buono ; 

Sii cauto allor , poiché quel traditore 
Selle disegni rei serba nel cuore. 

Vers. 18. e 19. Sicut noxius est qui miltit sagittas , et 
lanceas in mortemi Ita vir, qui fraudolenler nocet ami- 
co suo : et cum fueril deprehensus, dicit : ludens feci. 

Vers. 22. Verba susurronis quasi simplicia, et ipsa per- 
veniunt ad intima ventris. 

Vers. 24. è 25. Labiis suis intelligilur inimicus , cum in 
corde traclaveril dolos. Quando suomiserit vocem suam; 
ne crcdideris ei : quoniam septem uequiliae suut in cor- 
de illius. 
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Veri. 27. 



Colui , che scava il fosso , 

In esso poi cadrà; 

Dal sasso fia percosso 
Chi a svolgere Io andrà. 

Fer*. 27. Qui fodil fovea m, incide! in eam : el qui volvlt 
lapiderei, reverlelur ad euro. 
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CAPITOLO XXVII. 

Si parla della incertezza dell’avvenire. S'inenlca a non 
giammai far l’elogio di se stesso ; di coltivare i buoni 
amici, di rigettare l’adulazione; e sotto la figura del 
buon pastore viene indicata la diligente cura, che deb- 
ba tenersi dal padre di famiglia, e da chiunque è de- 
stinato a presedere e governare coloro, che sono a lui sog- 
getti. 

Vers. 1. 

Incerte cose , e strane 
Havvi chi vuol predir ; 

Ma ov’ è chi sa il dimane 
Ciò che potrà avvenir ? 

Non dir perciò giammai 
Sicuro io son di ciò ; 

Dio sa } ma tu no ’l sai 
Ciò che accader ti può. 

Vers. 2. 

Di le 1’ elogio 
Giammai non far; 

Agli altri lasciane 
Bensì parlar. 

Di bocca estranea 
La lode alletta , 

Ma in bocca propria 
Resta negletta. 

Vers. 1. Ne glorieris in craslinum, ignorans quid super- 
ventura pariat dies. 

fers. 2. Laudet te alienus, et non os tuum ; cxlraneus, 
et non labia tua. 
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È grave il sasso , e pesa assai l’arena , 

Ma l’ ira dello stolto è più pesante ; 

Se cangiasi in furore, e si scalena, 

Non può frenarsi allora , è fulminante. 

Veri. 5. 

Un’aperta invettiva e assai migliore 
Del nocivo tacer per troppo amore. 

Veri: 6. 

Le ferite talor , che vengon date 
Da un’amator magnanimo e fedele, 

De finti baci oh quanto son più grate 
Di un labbro traditor , spumante fiele ! 

Veri. 8. 

Come l’augel , ch’è fuor del nido, incerto 
Spiega i suoi vanni al volo , e va smarrito ; 
Tal’ è chi lascia il posto, ed inesperto 
Errando va , nè mai ritrova silo : 

E tale ancora c l’empio malfattore, 

Ch’ esce dal nido suo , lascia il Signore. 

Ter». 3. e 4. Grave est saxum, et onerosa arena ; sedira 
staiti utroque gravior. 

Ira non babel miserieordiam , nec erumpens furor : et 
impelali] concitali Terre quis poterit ? 

Ver». 5. Melior est manifesta correptio, quam amor ab- 
scondii us. 

Ver». 6. Meliora sunt vulnera diligente, quam fraudolen- 
ta oscula odienlis. 

Ver». 8. Sicut avis transmigrans de nido suo, sic vir qui 
derelinquil locum suum. 
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Vers. 9. 

Siccome gli odori 
Di unguenti , e bei fiori 
Ristoro all’infermo 
Apprestan talor ; 

Così ne’ perigli 
1 buoni consigli 
All’alraa-dan calma , 

Sollevano il cor. 

Vers. 10. 

Il vecchio e fido amico non lasciare; 

Serba col tuo vicin buon armonia ; 

Che, o l’uno, o l’altro, in rie viceude amare, 
Giovar piuccbè un fratello ti potria. 

Vers. 14. 

Muove a noja chi pria che spunti il sole , 
Visite a praticar va inopportune ; 

Verun conto non far di sue parole , 

Poich’ egli da sospetti non va immune. 

Vers. 17. 

Il ferro aguzza il ferro, e similmente 
Viene il rozzo illustrato dal sapiente. 

Vers. 9. Unguento , et variis odoribus delectatur cor : et 
boni» amici consiliis anima dnlcoratur. 

Vers. 10. Amicum luum, et amiconi patria tui ne dimi- 
seris : et domam fralris tui ne ingrediaris in die af- 
fliclionis tuae. 

Mellor est vicino* jaxta, quara frater proso!. 

Vers. il. Qui benedici! proximo suo voce grandi, deno- 
cte consurgens, maledienti similis erit. 

Vers. 17. Ferrum ferro exacnitar, et homo exacuit faciem 
amici sui. 
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Vers. 19. 



Come nell’ acque chi si affaccia mira 
La immagine tantosto del suo volto , 

Cosi l' uom saggio appena il guardo gira , 
Che scovre l’ altrui cor dov’ è rivolto. 

Vers. 20. 

Siccome mai di vittime 
Non è satollo Averno , 

Nè mai la morie stancasi 
Far barbaro governo 
Di tulio l’Uman Cenere ; 

Tal’ è la ingorda fame 

Dell’ uom , di cui le brame 
Non hanno mai conlin. 

Vers. 22. 

Se tu con forti colpi di martello 
Schiacciar vorrai lo stollo entro tin mortajo, 
Ridotto neppur fia con tal flagello. 

Perchè in durezza ei vince anche l’acciajo. 



Vers. 19. Qnomodo io aqnis resplendent vnllus prospi- 
cienlium, sic corda hominum manifesta sant pruden- 
libus. 

Vers. 20. Infernus, et perditio numquam implcnlur : si- 
militer et ocali hominum insaliabiles. 

Vers. 22. Si contuderis stallano in pila quasi ptisanas fe- 
riente desuper pilo , non auferetur ab eo stullilia ejus. 
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È buon paslor colui, che il gregge apprezza, 
Che, per la sua salvezza , offre se stesso. 
A’ salutari pascoli il conduce , 

E a’ puri fonti a dissetar lo guida. 

Ei numerate tien le amate agnclle , 

E in traccia ognor di quelle , 

Ch’ erran smarrite , ei va , corre veloce , 
Col sibilo le chiama , o colla voce. 

Suda , fatica , alfin poi le raggiungo , 

E nel mirarle appena 

Le accoglie , ed all’ ovil seco le mena. 

Il più saggio de’ Re con tal figura 
Additar volle la inslancahil cura , 

Che chi governa e regge 

Deve sempre tener del proprio gregge. 



Il sacro Ministero 
Fedele adempirà 
Colui , che al buon sentiero 
Gli erranti condurrà. 

Sarà buon Padre, e Duce 
Chi buon pastor sarà ; 

Chi il ben comun produce 
Gran premio in Cielo avrà. 



Vers. 23. e 24. Diligenter agnosce vultnra pecoris tni, tuos- 
que greges considera : Non enim habebis jugiter po- 
testatem ; sed corona tribuelur in generationem, et ge- 
nerationera. 

13 
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CAPITOLO XXVIII. 

La Sapienza fa conoscere , che l’empio è timido; che pe’ 
peccali de’ popoli avvengono ne’ Regni de’ gravi disor- 
dini ; che gli onori , e le cariche mal si convengono a 
quelli , che sono disagiati e rapaci. Dimostra inoltre , 
che il povero deve preferirsi al ricco immorale. Con- 
danna finalmente gl’ ippocrili , gli usurai , ed i san- 
guinarli. 

Vers. f. 

L’ empio fugge, e si nasconde, 

Senza che inseguito ei viene; 

Ne’ perigli poi d’ altronde, 

L’uomo giusto si sostiene ; 

Egli in Dio fiducia pone , 

L’ orso affronta ed il leone , 

E non ha di che temer. 

Ver 8. 2. 

Allor che l’ empietà giunge all’ eccesso , 

Per gastigo de popoli succede 
Or l’uno all’altro Principe più spesso; 

Se un saggio sorgerà, che il mal prevede, 
Con sante leggi ogni disastro evita , 

E lunga fia del Principe la vita. 



Vers. l.Fngit impius , nemine perseqnente: justus antem 
quasi leo confideng , absqae terrore erit. 

Vers. 2. Propter peccata terrae multi principes eius: et 
propter hominis sapienliam , et horum scientiam , quae 
dicuntur , vita ducis longior erit.. 
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Di penuria lalor com’è cagione 
Una violenta pioggia, così avviene 
Che ii bisognoso ingordo un fier predone , 
Se a cariche è promosso, allor diviene; 
Spoglia, ed opprime i miseri indigenti, 

Ed è cagion de’ più funesti eventi. 

Vers. 7. 

Chi adempie la giustizia, 

E chi adempir la fa. 

Di onori, e di alti encomii 
Degno si renderà. 

Chi i parasiti, e gli avidi. 

Attende ad impinguar, 

Rattrista il padre, e infamia 
Fa su di sè piombar., 

Vers. S. 

Cbi ad arricchir si va per via di usure. 

Egli non sa, che quei tesori aduna 
Per chi toglier saprà da le sciagure 
Quelli, che schema son di ria fortuna» 



Vers. 3. Vir panper calumnians pauperes ; similis est 
imbri vehementi , in quo para tur fames. 

Vers. 7. Qui custodii legem filius sapiens- est : qui au- 
tem comessatores pasci t , confundit patrem strana. 

Vers. 8. Qui coacervat divilias usuris , et foenore , li- 
berali in pauperes congregai cas. 
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Vcrs. H. 



Il ricco di esser saggio ancor presume; 

Il povero Io soffre con prudenza ; 

Ma chi di quel conosce il reo costume 
Francamente dirà : non ha sapienza. 

Vers. * 3 . 

Colui, che sotto di giustizia il manto 

I suoi delitti occulta, è il reo più orrendo: 
Schiaccialo egli sarà, nè Ca compianto; 
Colui però, che i falli suoi scoprendo, 
Confessa, e insiem corregge il proprio errore, 
È degno di pietà , merla favore. 

Vers. là* 

È beato chi ognor trema, e paventa 

Se in lui la Grazia sta, se parte, o torna ; 
Ma chi indurito ha il cor, nè si sgomenta. 
Tra l’ombre di miseria ei già soggiorna. 



Vers. 11. Sapiens sibi videtur vir dives , panper autem 
prndens scratabitor cam. 

Vers. 13. Qui abscondit scelera sua , non dirigetur: qui 
antem confessns faerit, et reliquerit ea, misericordiam 
conseqnetur. 

Vers. 11. Beatns homo , qui sempcr est pavidos : qui 
vero mentis est darac , corraci in malum. 
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Vers 17. 

Chi il sangue umano spargere 
Farà per via di trame, 

Oh quanto è dctestevole 
Quel sanguinario infame! 

Quando cadrà nel baratro 
Non vi sarà neppure 
Chi delle suo sciagure 
Abbia giammai pietà. 

Vers. 27 . 

Colui, che al povero 
Soccorso dà. 

Nella miseria 
Non mai cadrà. 

Chi gli usa asprezza; 

E lo disprezza, 

Anch’ei penuria 
Poi soffrirà. 

Vers. 28. 

Se a’ primi posti son gli cmpj esaltati, 

Celansi i giusti allor, perchè prudenti, 
Yonno insidie evitar gravezze, c agguati; 

Ma quando poi saran quegli empj spenti, 

Nè trionfanti andranno più i felloni. 

Crescer vedrassi il numero dei buoni. 

Vers. 17. Ilominem , qni calumniatur animae sangui- 
nei» , si usquo ad lacum fugerit , nemo suslinet. 

Vers. 27. Qui dal pauperi , non indigebit : qui despi- 
cit deprecante!» , suslinebit penuriam. 

Vers. 28. Cum surrexerint impii , abscondeutur bomiues: 
cum illi perieriut , mulliplicabuntur jusli. 
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CAPITOLO XXIX. 

La sapienza in questo capitolo falmina terribile sentenza 
contro coloro , che maie accolgono la correzione. Ri- 
prova gli adulatori. Condanna i cattivi difensori delle 
cause de’ poveri ; e biasima quelli i quali fondano le 
di loro speranze sui Grandi della terra , e non già nel 
Signore. 

Vers. /. 

L’uom di dura cervice, che disprezza 
Colui, che lo corregge, oh quaulo estolto! 
Speme per lui non v’ ha più di salvezza, 
Poiché da letal colpo ei sarà colto. 

Vers. 2. 

Se molti sono i giusti nello Stato, 

Del buon governo i popoli godranno; 

Ma se il maneggio agli empj ne vien dato, 
0 quanti mali e quanti ne avverranno! 

Vers. S. 

Chi con fallaci, e lunsinghieri accenti 
Parla all’ amico, è un empio adulatore , 

Nel fosso, co’ suoi delti fraudolenti, 

Precipitar Io fa quel traditore. 

Vert. 1. Viro , qui corripientem dura cervice contemnit, 
repentinns ei superveniet interitus : et eum sanitas non 
sequetur. 

Vers. 2. In mulliplicatione justorum laetabitur vulgus: 
cnm impii sumserint principatum , gemet populus. 

Vers. 5. Homo , qui blandis ficlisque scrmouibus loqui- 
tur amico suo , rete expandit gressibus eius. 
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Da onesti difensori oh quanto è bene 
De’ poveri la causa protetta! 

Se in man degli empj cade, allor ne avviene, 
Che, o mal discussa sia, ovver negletta. 

Vers. g. 

L’uom saggio con lo stolto se contende, 

0 sia che lo derida, o che il corregga , 
Vedrà che l’ insensato più si accende , 

Che l’odia ognor, nè Ga che si ravvegga. 

Vers. 12. 

Quel Principe, che ascolta volentieri 
Dell’empio susurrone i falsi delti, 

Segno è che i suoi Ministri e Consiglieri , 

0 stolti sono, ovver sono sospetti. 

Vers. 14. 

Se la giustizia a’ poveri 
Ben si compartirà, 

Eternamente stabile 
Il Trono poi sarà. 

Vers. 7. Novìt justus causaci pauperum: impius ignorai 
scienliam. 

Vers. 9. Vir sapiens , si cnm stolto contenderà, sive i- 
rascatnr , sive rideat , non invenict requiem. 

Vers. 12. Princeps , qui libenter audit verba mendaci», 
omnes ministros babet impìos. 

Vers. 14. Rex, qui judicat in veritate pauperes, tbronus 
ejus In aderii um firmabitur. 
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Vers. 18. 

Oli quali tristi eventi 
A preparar si vanno, 

Se avvien, che de’ Veggenti 
Chiuse le bocche stanno! 

Allor de’ delinquenti 
Prospera il folle error. 

Sarà beato allora 
Chi della legge ognora 
È Cdo osservalor. 

Vers. 26. 

Oh 1 quanto stolli son quei, che il favore 
Per acquistar de’ Grandi, e pace, c sonno 
Di perder son contenti, c del Signore 
Rassegnarsi a’ giudizj mai non vonno- 
Vers. 27. 

Dell’empio il male oprar l’uom giusto abborrc ; 
Odia 1 ’ empio chi il buon senticr percorre. 

Fia lieta la sorte 
Di quei giovanetti , 

Che tali precetti 
Sapranno eseguir. 

Di eterna, e ria morte 
Gli strali* — fatali 
Giammai non potranno 
Quei saggi colpir. 

Vers. 18. Cum prophetia defecerit , dissipabitur popu- 
lns : qui vero custodit legem , beatus est. 

Vers. 26. Multi requirunt faciem principis : et jodicium 
a Domino egreditur singulorum. 

Vers. 27. Abominantur justi virum impium : et abo- 
minantur impii eos , qui in recta sunt via. 

Verbum custodiens Alias , extra perditionem erit. 
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CAPITOLO XXX. 

Salomone per sua umilia si protesta in questo Capitolo 
di essere il più ignorante di tutti gli uomini. Dimostra 
che la maestà del Signore è impercettibile , e che infal- 
libili sono le di lui parole. Manifesta finalmente quali 
sieno le quattro cose, delle quali l’uomo non è mai satollo. 

Ve rs. r. 

Del Re, gran Vate, il prediletto figlio, 

Ch’ ebbe dal Ciel de la sapienza il dono; 

Cbe tutte le fin qui ritratte cose 
Divinamente espose; 

Lo stesso egli è, che in senso or più sublime 
Proseguendo a parlar, cosi si esprime. 

Vers. 2. 

Son io fra tutti gli uomini 
Sfornilo appien di scienza, 

Nè seppi mai conoscere 
Del Mondo la sapienza. 

Vers. 3. Conosco ah ! sì che il massimo 
Son io degl’ ignoranti, 

Che la sapienza intendere 
Non seppi mai de’ Santi. 

Vers. 1. Verba Congregantis filli Vomenlis. 

Visio , quam loculus est vir , cum quo est Deus, et qui 
Deo secum inorante confortatus ait. 

Vers. 2. Stultissimus sum virorum , et sapientia bomi- 
nura non est mccum. 

Vers. 3. Non didici sapienliam , et non novi scientiam 
sauctorum. 
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Vers. 4. Dov’ è chi all’ allo Empireo 
Spiegando i vanni alteri, 

Là giunse, vide, c scernere 
Ne seppe i gran misteri ? 

Che qui poi volle scendere, 

E fece all’uom palese 
Ciò, che la mente Angelica 
Ncppur giammai comprese? 

Ov’ è chi in man le redini 
Tiene lassù de’ venti? 

Chi ò mai, che porge regola, 

Dà moto agli elementi? 

E chi l’immenso cumolo 
Dell’ acque in pugno serra? 

Chi ferme rese e stabili 
Le parli della Terra? 

Ci sveli pur ch’il sappia, 

Qual’ è il suo nome eterno; 

Ci dica come appellasi 
11 suo Figliuol superno. 

Fers. 5. Costui, ah! sì è quell’unica 
Sacra di Dio Parola, 

Che tutto l’Uman Genere 
Salva, sostien, consola. 

Egli è che 1’ alme gelide 
Di santo ardore accende; 

È fuoco, è luce, è fiaccola, 

Che in Terra, e in Ciel risplende. 

Vèrs. 4. Quis ascendil in Coelum, alque descendit? qnis 
continnit spirilum in manibus suis ? quis colligavit aquas 
quasi in veslimento ? quis suscitavit omnes tcrminos lerrae? 
quod nomen est cius, et quod nomea Olii eius , si nosti ì 
Ve rs. 5. Omnis sermo Dei ignitus, * 
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Egli è lo scudo valido, 

Ed il gran guiderdone 
Di chi qui Tarna, e stabile 
r Fiducia in lui ripone. 

Vers ' 6 ■ Parola egli è infallibile , 

Qual fu, qual sarà poi; 

Nè fìa, che un jota aggiungere 
Si possa a’ detti suoi. 

Vers. y. Or tu Signor propizio 

Rivolgili a’ miei prieghi; 

Due cose io vengo a chiederli , 

Ne fia che a me le nieghi. 

Vers 8. Non far che vanagloria 

Entri nel mio pensiero. 

Nè il labbro mio permettere 
Ebe mai sia mensognero. 

Mendicità, o dovizie 
Non darmi no, gran Dio, 

Ma ciò eh’ è necessario, 

E basti al viver mio. 

Vers. 9. Superbo l’uomo ed empio 
Divien per la opulenza, 

E cade in falli orribili 
Talor per la indigenza. 

* clypeus est speranlibns in se. 

Vers. 6. Ne addas quidquam verbis et, argaaris , 
inveniarisqne menda*. 



Vers. 7. Duo rogavi te, nedeneges mihi antequarn moriar. 
Vers. 8. Vanitalem, et verba mendacia tengo fac a me. 
Mendieitatem, et divitias ne dedccis mibi : tribue tantum 
victui meo necessaria. 



Vers 9. Ne forte satialns illiciar ad negandom, dicam: 
©tris est Dominus ? aul egcstale compulsus furer, et per- 
jurem nomea Dei mei. 
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Vers. 41. 



Oh quanli son degli uomini gli errori 1 
Havvi una razza di empii malidiccnti, 

Che fin gli slessi proprii genitori 
Dalle bestemmie lor non fanno esenti. 

Vera. f 2 . Credon altri di aver l’ anime pure ; 

Mentre son essi colmi di sozzure. 

Vers. 43. Altri guardano in su con ciglio altero, 

E il cor moslran di aver superbo e fiero. 

Vers. IL Un’altra razza ancor havvi di quelli, 

Che han denti in bocca simili a’ coltelli. 
Colle lor zanne atroci 
Divoran gl’infelici, 

Fan strazio de’ mendici 
Orribile, e crudel. 

Vers. 45. e 46. 

Sotto quattro figure il Re sapiente 
La insana cupidigia additar volle, 

Da cui qui trasportar si fa sovventè 
Chi dal cammin perverso non si estolle. 

Vers. 11. Generatio , qnae patri suo maledicit , et qnae 
mairi suae non benedicit. 

Vers. 12. Generatio , qnae sibi manda videtnr , et la- 
meri non est Iota a sordi bus suis. 

Vers. 13. Generatio, cnjus eccelsi sant ocull, et palpebrae 
ejus in alta snrrectae. 

Vers. 14. Generatio, qnae prò dentibns gladios habet, 
et commandit molaribas suis , ut comedat inopes de terra, 
et paaperes ex horninibus. 

Vers. 15. e 16. Tria sunt insaturabilia , et quarlum, 

quod numquam dicit : sufficit. 

\ 
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C Della vendetta è la vii brama uguale 
Allìmo ingordo baratro infernale. 

2. E dell’imbelle sesso il motte seno 
Figura del desio pravo ed osceno. 

3- Come di acque la terra è sitibonda, 

Tale l’avaro ancor, che d’oro abbonda. 

4- È qual fiamma che brucia, e in allo sale 

Di vanagloria il reo desir fatale. 

Vers. *7. 

Chi al padre ingiuria fa, chi maledice 
La propria madre attor che nel dolore 
Del parto a luce il diè, gli fu nutrice, 

É reo di morte; e per tal empio errore 
All’aquila, ed al corvo in preda dato 
Il cada vero sia di quell’ingralo. 

Vers ■ 33. 

Chi molto latte mungere 
Da le mammelle vuole. 

Il burro ila che spremere 
Ben spesso ancor ne suole, 

Chi forte il naso soffia 
Poi sangue uscir ne fa. 

Vers. 16. Infernas , et os vulvae , et terra , quae non 
satiatur aqua : ignis vero namquam dicit: sufficit. 

Vers. 17. Oculum , qui subsannat patroni, et qui d espi- 
ci! partum matris suae effodiaut eum corvi de torrenlibus, 
et comedant eum Glii aquilae. 

Vers. 33. Qui autem forliter premit ubera ad clicien- 
dum lac , esprimi! bulyrum et qui vehemenler emun- 
git , clicit saoguinem : * 



Digitized by Google 




Cosi chi vuol difendere 
Troppo le sue ragioni , 
Dà luogo a reo discordie, 
A liti, c quislioni; 

Colui perciò è più savio, 
Che cedere saprà. 



•qui provocat iras , producit discordias. 




Iti 

CAPITOLO XXXI. 

Il Re Salomone fa palese in questo nllimo Capitolo gli av- 
vertimenti ricevali dalla di lui madre, di fuggire , cioè, 
le donne, cd il vino, e di bene amministrare la giustizia. 
Conchiude i suoi proverbj col descrivere i pregi della 
donna saggia , e forte. 



Ver 8. i. 

Del gran sapiente Re la Genitrice 
f Salutari consigli, e saggi avvisi 

Al Figlio diè, com’egli stesso dice, 

E che nel dargli tali avvertimenti 
I labbri ella scioglieva in questi accenti. 

Ver s. 2 . Che dirò mio caro figlio ? 

Che dir posso a te, che sei 
De’ più dolci affetti miei 
La delizia, ed il piacer? 

Del mio seno amabil frutto 
Deh ! tu ascolta i miei consigli, 

Ed evita i rei perigli 
Di tua vita nel sentier. 

Vcrs. 5. Presso donne, e vani oggetti, 

Figliuol mio, se ti trattieni , 

La tua forza, ed i tuoi beni 
Farai presto consumar. 

Ters. I . Verba Laumelis regia. Visio , qua erodivi! eum 
mater sua. 

Vers. 2. Quid dilecte mi , quid dilccte uteri mei, quid 
dilecte volorura meorum ? 

Vers. 3. Ne dederis mulieribus substantiam tuara, * 
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* Sou quell’ opre indegne e triste 
Che all’erario apportan danno , 
E talora ancor poi fanno 
Regi e Regni eslerrainar. 

Vers-K- Se del via chi abusa, in fallo 
Mette il piè nel suo cammino, 
Mal convieasi, che dal vino 
Trasportar si faccia un Re. 

Dove ahimè ! la ebbrezza regna 
Non più serbasi segreto. 

Ogni legge, ogni divieto 
Rispettalo allor non è. 

Fers.5- Fa la ebrezza che in obblio 
La giustizia sia poi messa, 

E del povero repressa 
La famiglia resterà. 

Vera . 6. Ma col vino, e co’ liquori 
Tu ristora gl’ indigenti. 

Così fia che a’ lor tormenti 
Un sollievo si darà. 



* et divitias tuas ad delendos reges. 

Yers. 4. Noli regibus , o Laomet , noli regibns darò vi- 
mini : quia nullum secretum est ubi regnat ebrietas. 

Vere. 5. Et ne forte bibaut , et obliviscantur judicio- 
rum , et mulent cansam filiorum pauperis. 

Vers. 6. Date siceram moercntibus , et vinnm bis, qui 
amaro suol animo. 
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Vets.'j- Beveranno, e del di loro 
Tristo stalo, e miserando 
Meltcran la noja in bando 
L’amarezza, ed il dolor. 

f^ers. 8- Per coloro, che non sanno 
Aprir bocca in lor difesa, 

Prendi, o figlio, tu la impresa 
Di parlare in lor favor. 

Non lasciare in abbandono 
Lo stranier, che fuori ostello 
Non ritrova il misercllo 
Chi lo voglia guarantir. 

Ver. 9. Taciturno non restare 

Quando vedi l’ indigente 
Dal superbo prepotente 
Calpestare, ed avvilir. 

i Qui la gran Donna allor fini di dire ; 

) Volte il figlio cosi poi proseguire. 

Vers. 40. 

La donna saggia e forte 
Dove trovar si può ? 

Rinvenne la sua sorte 
Colui, che la trovò* 

• 

Vers. 7. Bibant , et obliviscantur egcslalis suac , et 
doioris sui non recorfleotur amplius. 

Yen. 8. A peri os 1 uum muto, et causis omnium fi* 
liorurn, qui pertranseont: 

Vere. 9. Aperi os tuoni, decerne quod justum est, et jildi- 
ca inopem , et pauperem. 

Vers. 10. Mulierera forlem qqis inveniel?* 

15 



Digitized by Google 




Ili. 



Donna così preclara, 

Che ha tal virtudc in se, 

D’Indica gemma e rara 
Vieppiù pregiala ella é. 

Vers. //. Ripone in lei lo sposo 
La pace del suo cor; 

Per lei non va ambascioso 
Cercando argento cd or. 

Vers. 12. Affanni ed amarezze 

Per lei non soffrirà; 

Di beni, e di ricchezze 
Per essa abbonderà. 

Vera. 13. 

V’ è come vigile 
Tal saggia donna 
Sulla pigrizia 
Non mai si assonna; 

Nò Ha che stanchisi 
Di bene oprar. 

Benché onorévole 
Per grado illustre, 

Pur ella ingegnasi 
Con mano industre 
Lavori ignobili 
Di praticar. 

*proeul, el do, ultirnis fìnibus pretiam cjas. 

Vers. 11. Coufidit in ea cor viri sui, et spolìis non 
indigebit. 

Vers. 12. Reddet ei bonum, et non malam, omnibus die< 
bus vilae suac. 

Vers. 13. Quaesivit lanam, et linum,* 
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Ella raccogliere 
Sa lini, c lane; 

Le melte in opera. 

Nè si rimane 
Giammai nell’ozio, 

0 in vii torpor. 

Vers. H. A nave carica, 

Che merci rare 
Trasporla in traffico 
Per lungo mare , 

Tal donna simile 
Può dirsi ancor. 

Vers. i5. Prima di sorgere 
La bell’aurora. 

Di letto trovasi 
Ella già fuóra, 

Cibo a* domestici 
A porger va. 

Vers. 16 . Un campo esamina 
Di buon terreno, 

Lo acquista, e fertile 
Vigneto ameno 
Co’ suoi risparmii, 

Render lo fa. 

et operala est consilio manuum suarum. 

Vers. 14. Facta est quasi navis inslitoris, de longc portans 
panem suum. 

Vers. 15. Et de nocte snrrex.it , deditqne praedam dome- 
stici suis, et cibaria ancillis suis. 

Vers. 16. Consideravi! agrum, et erait eap; de fructu ma- 
nnaia suarum piantavi! vineam. 
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Vers. 47. 48. e 49. 

Ella i suoi lombi cinge di fortezza; 

La prima ella è, che la fatica imprende , 

Di coraggio viril, di robustezza 
Il più chiaro esemplar perciò si rende: 

Della industria in mirar poi la ricchezza. 

Di accrescerla s’ingegna, e più la estende; 

• Di notte in veglia sta, com’ è assuefatta, 

E il fuso a maneggiare ancor si adatta. 

Ver s. 2o. 

Stende la man benefica 
Agl’ infelici ognora, 

Soccorso porge a’ poveri, 

Li assiste, e li ristora. 

Vers, 2 /. Fomiti i suoi domestici 
Di doppia veste tiene. 

Onde ciascun le ingiurie 
Del gelo a scansar viene. 

Vera. 22. Tappeti è intenta a tessere 
Di varj bei colori, 

Rilievi in essi ammiransi 
Di nobili lavori. 

Ver». 17. 18. e 19. Accinxit fortitudine lumbos suos, 
et roboravit brachium suum. 

Gnslavit, et vìdit quia bona est negotialio ejus : non ex- 
stinguetur in nocte lucerna ejus. 

Manum suam misit ad forlia , et digiti ejus apprehende* 
runt fusum. 

Vers. 20. Manum suam aperuit inopi, et palmas suas ex-, 
tondit ad pauperem, 

Vers. 21. Non timebit domui snae a frigoribus nivis: om- 
nes enim domestici ejus vestili sunt duplicibus. 

Vers. 22, Stragulatam vestem fesit sibi; * 
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* Veste di bisso, c porpora, 

Dicevole a’ Sovrani, 

Formò per se medesima 
Colle sue proprie mani. 

Vers. s'i. 

Qual superba Ggura in Senato 
Il diletto suo sposo farà. 

Quando assiso tra’ Grandi il Primato 
A lui dato alle Porte sarà ! 

Vers. 24- 

Ella giammai però non Ga che resti 
Neghittosa a sedere infra le ancelle; 

Fin di lino s’ingegna a formar vesti, 

E fasce a lavorar splendide e belle; 
Vendila poi ne fa; 1’ acquislan quei, 

Che vanno a trafficar co’ Cananei. 

Vers. 25. 

È decoroso, e onesto 

L’ammanto, ond’clla è adorna. 
Fortezza in lei soggiorna, 

Pietà, e divin timor. 

Ma Carità, che poi 
Cotanto in lei si estende. 

Maestosa più la rende, 

Accresce il suo splendor. 

* byssus et pnrpnra indumendum ejas. 

Vers. 23. Nobilis in portis vir ejas, quando sederit cum 
senatoribus terrae. 

Vers. 24. Sindonem fecit, et vendidit, ciogulum tradidlt 
Chananeo. 

Far*. 25. Fortitijdo et decor indumenlam ejas, * 
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Onde che lieta c in pace 
1 giorni suoi qui mena, 

Nò allìn tormento, e pena 
La morte a lei darà. 

Vers. ab. Saggi i suoi delti sono, 

Nò il vero mai trasforma, 

È la bontà, che norma 
A la sua lingua dà. 

Vers. 27. Tien gli occhi aperti ognora 
Su’ famigliari suoi, 

Onde nell’ozio poi 
Non possano marcir. 

Poich’ ella non consuma 
Senza fatica il pane, 

Chi in ozio scn rimane 
Non sa perciò soffrir. 

' > 

Vers. 28. I suoi diletti figli 

La chiameran beata, 

Donna sarà chiamala 
Di singoiar virtù. 

L’ islesso suo consorte 
Ne loda il cuor leale; 

Dice che a lei l’uguale 
Non ve, nò mai vi fu. 

* et ridebil in die novissimo. 

Vers. 26. Os suora aperuit sapientiac, cllex demenliac in 
lingua ejus. 

Vers. 27. Consideravit semilas domus suac, et panemolio- 
sa non comedit. 

Vers. 28. Surrexerunt filii ejus, et bc&lissimam pracdica- 
vcrunl: vir ejus, et laudavit cara. 
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Vers. 29. 

Ali! si vi furono 
Mille donzelle, 

Ricche di meriti 
Tu sol di quelle 
Il vanto superi, 

Sei la maggior. 

Vers. 50. 

Clic mai vale la bellezza, 

Se sfornita è di fortezza, 

Di sapienza, e di onestà? 
Quella donna, che il timore 
Serba in petto del Signore, 
Onorata ognor sarà. 

Vers. 54 . 



Delle bell’ opere 
Di tal sublime 
Donna mirabile, 

Che in fra le prime 
La impareggiabile 
Si può chiamar; 

L’ eccelse laudi, 

I vanti egregi 
Ognor si esaltino 
In faccia a’ Regi, 

In mezzo a’ popoli, 

In Terra, e in mar. ^ 

Vers. 2D. Multae fitiae congregavcrunl divitias: (a super- 
grossa es universa». It' «... , 

Vers. 30. Fallax grafia , et vana est pulcàriludo: miìjtier 
timens Dominimi ipsa laudabitur. 

Vers. 31. Date ci do fruclu manuum sparimi: et laudcìu'*^ 
eam in porlis opera ejus. 

FINE. 
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